
Ignazio La Russa è il più impro-
babile fra i ministri di Berlusco-

ni, e il vezzo di indossare la mime-
tica quando va in mezzo ai militari 
evoca insopportabilmente le sue 
bravate da sanbabilino, certo non il 
rispetto per la divisa dell’esercito.

Questa volta però il ministro ha 
ragione ad alzare la voce, protestan-
do con i vertici della missione in 
Afghanistan che hanno fornito ver-
sioni incomplete e pasticciate sulla 
morte dell’alpino Miotto. Aggiusta-
menti successivi dettati da un solo 
grande problema, che è un proble-
ma anche di La Russa e di tutti i 
partiti che appoggiano la missione: 
non enfatizzare il dato evidente 
della presenza italiana nella regio-
ne, cioè il crescente coinvolgimen-
to in operazioni di guerra aperta.

È una costante che si ripete 
o r m a i 
dall’Iraq, 
a l m e n o 
dalla famo-
sa battaglia 
dei ponti di 
Nassiriya: 
tutto il 
mondo sa 
che le coali-
zioni han-
no ingag-

giato e ingaggiano scontri offensivi 
e difensivi – comunque a carattere 
bellico, e non poliziesco – in Iraq e 
in Afghanistan. Ma solo gli italiani, 
che lo fanno come gli altri conqui-
standosi sul campo rispetto e rico-
noscimento, devono raccontare in 
patria un’altra verità.

Miotto è caduto al culmine di 
un vero assedio a una postazione 
avanzata, ai bordi dell’Helmand 
che è zona di guerra a tutti gli effet-
ti. I suoi parenti hanno chiesto e, 
speriamo, ottenuto, la verità. La 
Russa è stato dalla loro parte. An-
che lui però, nonostante la mime-
tica, aggira il tabù. La guerra si può 
fare, ma non si può dire.

I caduti
nella guerra
che non c’è

La Russa fa 
bene a esigere 
la verità su 
Miotto. Anche 
lui però non 
tocca il tabù

Chiuso in redazione alle 20,30

«Non è affatto fi nita». Il superministro parla di eurobond ma gela il suo premier

Messaggio trasversale: siamo in emergenza. Critiche dal Pd: lui che fa?

Tremonti rilancia la crisi,
dell’economia e di Berlusconi
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A me invece piace l’idea della 

rubrica di Minzolini sugli erro-

ri dei giornalisti. Per la prima 

volta il Tg1 si occuperà di cose 

vere.

Rubrica

ROBIN

Quasi con angoscia, è arrivato 
da Parigi il messaggio di Giu-

lio Tremonti: «La crisi non è finita. 
È come vivere in un videogame, 
compare un mostro, lo combatti, 
lo vinci, ti rilassi e subito spunta 
un altro mostro più forte del pri-
mo». Alla faccia dell’ottimismo 
berlusconiano, assecondato in al-
tre fasi anche dal superministro. 
E tanti saluti a chi (proprio il pre-
mier) gli chiede tutti i giorni di 

allentare i cordoni della borsa: 
Giulio risponde picche. Sulle pa-
role del ministro dell’economia si 
è tuffato Adolfo Urso, uno dei le-
ader di Fli, contrapponendo l’allar-
me di Tremonti all’atteggiamento 
del capo del governo. E ci si chiede 
se dietro il rigorismo del titolare 
di via Venti Settembre non si na-
sconda un messaggio politico: 
l’emergenza continua, occorre 
uno spirito di governo adeguato, 

“nazionale”: ragionamenti che 
ben si concilierebbero con i pro-
getti di leadership attribuiti a Su-
per Giulio. Che poi ha rilanciato la 
proposta di emettere eurobond in 
sostituzione parziale del debito 
pubblico nazionale dei paesi euro-
peo, ha valorizzato l’azione del suo 
ministero in difesa del sistema 
bancario italiano. E citando enfa-
ticamente Churchill ha auspicato: 
«L’Europa risorga».

Il referendum
alla Fiat
e la sinistra
divisa

Anno nuovo, 
cosa resterà
delle rivelazioni
di Wikileaks?

Con Rai5
la televisione
si fa sempre
più social

S T A M P A B L O G T V

SERGIO
GENTILI

La risicata maggioranza di go-
verno non farà superare la cri-

si economica e non porterà la de-
mocrazia italiana fuori dalle sue  
difficoltà. Chi parla di stabilità per 
scongiurare le elezioni anticipate 
o per puntellare Berlusconi, non 
può sperare nell’attuale governo. 
A meno che non pensi ad una 
“stabilità flessibile”, con tratti au-
toritari. SEGUE A PAGINA 6

GIORGIO
MERLO

C’è uno strano, nonchè curio-
so e singolare, dibattito 

all’interno del Partito democratico. 
Alcuni dirigenti storici, anche 
molto autorevoli, sostengono la 
tesi che se le primarie dovessero 
essere corrette, o modificate o, 
peggio ancora, sospese, finirebbe 
automaticamente l’esperienza po-
litica e culturale del Partito demo-
cratico.  SEGUE A PAGINA 4

ANTONIO
FUNICIELLO

Il ceto politico italiano è caratteriz-
zato, trasversalmente, da una stra-

ordinaria attitudine all’adattamento. 
I diciassette anni di Seconda repub-
blica (1994-2011) sono tutti stati per-
corsi da un inossidabile ceto politico, 
resistente alle intemperie delle mille 
sconfitte elettorali e politiche cui è 
andato incontro. Berlusconi è il cam-
pione indiscusso di questa tenace 
casta. SEGUE A PAGINA 4

FRANCESCO
LO SARDO

Un anno fa, insieme alla figlia 
Eleonora e sei bodyguard, se 

ne andò al multisala di Arcore a 
vedere il film catastrofico 2012, in 
cui il premier italiano finisce sotto 
il crollo del Cupolone di san Pie-
tro. Più di recente, era la vigilia di 
Natale, allo sfigatissimo anno del-
la profezia Maya il veggente Ber-
lusconi associava invece prospet-
tive rosee: «Entro il 2012 il ritmo 
di crescita dell’Italia tornerà ai li-
velli pre-crisi». Nessuno, come del 
resto all’ex Grande Comunicatore 
capita ormai da qualche tempo, gli 
ha non soltanto creduto ma nep-
pure prestato attenzione. E l’enne-
sima bufala del Cavaliere si sareb-
be perduta nell’oblio se non fosse 
stato per il feroce sadismo di Giu-
lio Tremonti.  SEGUE A PAGINA 2

Il tagliando
da fare

Troppi equivoci 
sulle primarie

Silvio Popolare
senza cambiare

Il carbone
di SuperGiulio

Matteo Miotto non è morto per il 
colpo volante di un cecchino. 

E il ministro della difesa, Ignazio La 
Russa, è stato l’ultimo sapere come 
era morto il soldato italiano. «Sono 
arrabbiato, è il riflesso di un vecchio 
metodo in uso nei passati governi, di 
dire sempre la verità ma senza allar-
mare, cercando di indorare la pillola. 
– dice lo stesso La Russa dall’Afgha-
nistan – La mia dottrina, invece è 
quella della massima trasparenza. 
Anche perché non c’è nulla da na-

scondere: non siamo attaccati perché 
siamo cattivi, ma perché stiamo fa-
cendo un lavoro importante, che 
comporta questo rischio. Adesso la 
ricostruzione della vicenda mi sem-
bra completa e esauriente». 

Già, gli sembra. Perché la notizia 
che Miotto sarebbe morto nell’ambito 
di uno scambio di colpi durato diver-
si minuti tra i soldati italiano e un 
gruppo di 5-6 persone che sono state 
poi intercettate dall’aereo Usa inter-
venuto. «Di sicuro c’è stato uno scam-

bio di colpi durato diversi minuti, al 
quale gli italiani e Miotto hanno pre-
so parte, reagendo con prontezza».

Critiche al ministro della Difesa 
dall’opposizione. Il Pd chiede che ven-
ga a riferire in aula. Per Ignazio Ma-
rino «le cose sono due: o i sottoposti 
di La Russa non considerano utile 
informare il ministro in circostanze 
così gravi e importanti oppure La 
Russa ha un atteggiamento superfi-
ciale e mostra tutta la sua incompe-
tenza su questioni così delicate». 

Afghanistan, il ministro tenuto all’oscuro
«Sono arrabbiato». Il Pd: riferisca in aula
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Marchionne, la 
rivoluzione in fabbrica 

e il ritardo Fiom
GIOVANNI COCCONI

Berlino, il crollo 
di Guido può 

travolgere Angela
ALESSANDRO BELLARDITA 

Torna il dibattito 
sulle 35 ore. 

Socialisti spaccati
SIMONE VERDE
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In scena i tagli 
a teatro. Poche 
produzioni 
e pochi debutti
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Veltroni attacca, ma senza Congresso
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Bersani “chiama” la sua maggioranza
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Vendola, ora o mai più
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FRANCESCO LO SARDO
segue dalla prima

Il superministro dell’economia, deus ex machina 
che tira i fili di quel che resta del governo, ieri ha 
fatto ritrovare all’imbonitore Berlusconi, nella 
calza della Befana, un macigno di carbone. Dalla 
rive droite della Senna, tra premi Nobel, 
economisti, imprenditori e politici di mezzo 
mondo che per volontà di Nicolas Sarkozy si 
riuniscono da tre anni a Parigi per discutere dei 
caratteri del nuovo capitalismo, il professor 
Tremonti ha tenuto a far sapere che «la crisi non 
è finita». Altro che soldi per le riforme. La 
musica che da Parigi è arrivata ad Arcore è un 
mesto requiem le cui note accompagneranno gli 
ultimi mesi del declino berlusconiano. Tremonti 
ha avvertito che «la guardia dei governi e delle 
istituzioni internazionali  deve restare alta». Che 

«c’è una situazione per cui viene attaccato dai 
mercati finanziari un paese dopo l’altro», 
secondo la tattica degli agguati in successione 
degli «Orazi e Curiazi». Dall’antica Roma 
l’immaginifico Tremonti è passato a una 
metafora da playstation: «Stiamo vivendo come 
in un videogame: appare un mostro, lo combatti, 
lo vinci e allora ti rilassi, ma subito dopo appare 
un altro mostro, ancora più forte del primo». Ai 
propagandistici messaggi audio e video del 
Cavaliere, spot pieni di vuoto che eruttano 
ininterrottamente da improbabili siti di un 
variopinto mondo di immarcescibili fan, 
Tremonti oppone lunghi silenzi e una 
comunicazione asciutta cui conferisce sacralità 
l’oculata scelta dei luoghi e del consesso dei suoi 

pronunciamenti. Come nel caso dei colloqui 
parigini sul capitalismo. Tremonti è astuto. 
Berlusconi lo sa e ha cominciato a temerne le 
manovre per succedergli a palazzo Chigi a fine 
estate 2009, quando era nelle peste tra il caso 
Noemi e lo scandalo delle escort. Tremonti 
colse l’attimo per una serie di affondi nello 
scontro tra palazzo Chigi e via XX Settembre, 
colpendo dritto al cuore: a Gianni Letta. Il 
Giornale in quell’autunno mandò un primo 
avvertimento a Tremonti: la solita mega-foto in 
prima pagina più articolo al curaro, preludio 
del “metodo Boffo”. Ora ci risiamo: il Giornale 
l’ha rimesso nel mirino, gli dice di stare 
attento, di «non fare il Fini». E ieri Tremonti 
ha risposto, a modo suo. I cordoni della borsa 

li tiene lui e il Cavaliere non può scalzarlo 
pena figuraccia internazionale. La riforma 
fiscale che il Cavaliere invoca, Tremonti non 
gliela concederà mai: ha già buttato il pallone 
in tribuna, aprendo ben quattro tavoli 
bipartisan per discuterne con tutti, inclusi 
sindacati e imprenditori. Mentre teorizza, zitto 
zitto, il federalismo a costo zero: un trucco per 
tenersi buona l’amica Lega che a Bossi va 
benone, sempre sperando che il Pd chiuda un 
occhio. Sul rischio elezioni per l’Italia 
Tremonti parla come la sfinge: «I mercati 
incorporano il rischio della democrazia». A lui 
andrà bene comunque. Se ci saranno elezioni 
anticipate e Berlusconi perderà il senato (e se 
stesso), Tremonti gli sopravviverà in un 
governo di unità nazionale. Se non ci saranno 
sarà lui a bollire il Cavaliere, senza dagli un 
euro. Fino alla fine. 
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Il carbone di SuperGiulio

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MAURIZIO 
ZIPPONI
responsabile lavoro

dell’Italia  dei Valori

Il referendum imporrà agli 

operai un nuovo ricatto 

sullo stile di Pomigliano, 

peggiorando 

ulteriormente le 

condizi0ni di lavoro.

Chi lo conosce bene dice che non è 
mai stato un signor No, e che 

quand’era nella segreteria della Fiom 
lombarda (erano gli anni ’90) per la 
quale seguì tutte le grandi vertenze che 
segnarono la fine del decennio – Fiat, 
Ansaldo, Marelli, Abb, Alstom – era un 
sindacalista che gli accordi li chiudeva, 
anche nei momenti più critici. Ora 
sono in molti, anche nel suo partito, a 
ritenerlo corresponsabile del trend pro 
Fiom – la Fiom del no e basta targato 
Landini – che ha investito l’Italia dei 
Valori e di cui Antonio Di Pietro, nel 
tentativo di recuperare l’emorragia a 
sinistra, sta facendo una bandiera. Una 

tendenza partita con 
il congresso, appro-
data prima che a Mi-
rafiori a Pomigliano, 
e mediaticamente 
visibile nell’abbraccio 
Fiom-Idv sulla legge 
per la democrazia 
sindacale del novem-
bre scorso. L’incontro 
di martedì fra Di Pie-

tro e Landini alla sede della Fiom – 
presente naturalmente Zipponi – è la 
ciliegina sulla torta. L’Idv aderisce allo 
sciopero ma nel partito volano gli strac-
ci. E a innervosirsi non è solo l’ex chief 
economist di Confindustria Bruno Tren-
to, responsabile economico del partito, 
che minaccia di sbattere la porta pun-
tando il dito anche su De Magistris. Il 
capogruppo alla camera, Massimo Do-
nadi, chiede di discuterne nel prossimo 
esecutivo.

Di Pietro, però, pare intenzionato 
a tirare dritto, e con lui Zipponi, ap-
prodato all’Italia dei Valori nel 2009, 
prima come candidato alle europee 
(non verrà eletto), poi come respon-
sabile lavoro. Per l’ex sindacalista 
Fiom, uno di quelli che la fabbrica l’ha 
vissuta anche da operaio (era alla 
Franchi di Brescia), non è la prima 
esperienza politica. Nel 2006 si can-
dida come indipendente nella Rifon-
dazione della nouvelle vague bertinot-
tiana. Ma la débacle della sinistra radi-
cale nel 2008 lo tiene fuori dal parla-
mento. Al congresso della scissione 
si avvicina a Sel, ma non ci rimane. E 
quando Di Pietro prova ad allargare 
la mission dell’Idv decide di essere 
della partita. Da ex, con la sua area di 
riferimento non rompe. Rimane però 
da vedere, chi, fra lui e Di Pietro, è il 
più intransigente. (fab bag) 
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Marchionne, la rivoluzione

in fabbrica e i ritardi Fiom
Il Wcm in Fiat nel 2007, i metalmeccanici lo hanno scoperto solo nel 2010

GIOVANNI
COCCONI

Meglio parlare di diritti o di condi-
zioni di lavoro? Meglio puntare 

sulla violazione della democrazia sinda-
cale o sui rischi di un nuovo taylorismo? 
Tra una settimana a Mirafiori si vota. I 
dirigenti della Fiom saranno impegnati 
nella campagna referendaria più compli-
cata della loro storia recente che potrebbe 
tagliarli fuori dalla fabbrica più 
importante del paese. Se l’esito 
finale è quasi scontato, non lo è 
l’atteggiamento con il quale i 
metalmeccanici della Cgil cer-
cheranno di far valere le ragioni 
del no. Fino a oggi sembrano 
prevalere gli slogan sull’attacco 
ai diritti e alle libertà democra-
tiche. Non è un caso. Sulla de-
cisione della Fiat di rivoluziona-
re ritmi e metodi di lavoro la 
Fiom si è svegliata tardi. Solo a maggio  
il sindacato rosso ha dato vita a un grup-
po di lavoro per analizzare i sistemi di 
World class manufacturing ed Ergo-Uas 
che si volevano introdurre a Pomigliano. 
Un programma iniziato già nel 2006 e 
presentato ai sindacati in un convegno a 
Torino nel novembre dell’anno successi-
vo. In una lettera inviata il 22 luglio 2008 
l’Unione industriali di Torino comunica-
va ai sindacati provinciali che «nell’ambi-
to del Wcm la Fiat intende adottare, in via 
sperimentale a Mirafiori per la produzio-
ne dell’Alfa Mito, la metodologia Ergo-
Uas per la valutazione del rischio di so-
vraccarico biomeccanico di tutto il cor-
po». 

Come Europa ha spiegato ieri, Wcm 
ed Ergo Uas non vanno confusi. Il primo 
è una rivistazione del modello giappone-
se del toyotismo della produzione snella 
(lean production) per ridurre i tempi mor-

ti della produzione e distribuzione attra-
verso il coinvolgimento dei lavoratori. Il 
secondo è, invece, un sistema internazio-
nale di misurazione dei tempi e dei me-
todi di lavoro, di derivazione tayloristico-
fordista, molto diffuso nell’industria 
dell’auto tedesca, in particolare in Opel e 
Volkswagen. 

Anche l’atteggiamento della Fiom è 
in parte diverso. Sul sistema Wcm è più 
attendista. «Questa razionalizzazione 

delle operazioni di una man-
sione comporta, a fronte di un 
eventuale miglioramento della 
struttura ergonomica delle po-
stazioni di lavoro, un evidente 
aumento dei ritmi di lavoro». 
La bocciatura del metodo Ergo-
Uas è invece definitiva. Tant’è 
che in uno studio Fiom dell’er-
gonomo Francesco Tuccino, 
presentato il 10 settembre 
2010, si consiglia di «rifiutare 

il sistema Ergo-Uas», in quanto «non ha 
nessun fondamento tecnico-scientifico e 
normativo», ed «elimina la soglia mini-
ma di riposo definita nell’accordo del 
1971».  

In realtà il dibattito tra studiosi su 
Wcm ed Ergo-Uas è molto animato e 
sembra riecheggiare gli accenti del dibat-
tito su postfordismo e toyotismo. Uno 
studioso di fama come Luciano Gallino 
si è espresso di recente in modo molto 
critico. «L’ideale di fondo della Wcm è il 
robot – ha scritto sulla Repubblica – che 
non si stanca, non rallenta mai il ritmo, 
non si distrae neanche per un attimo. 
Con la metrica del lavoro si addestrano le 
persone affinché operino il più possibile 
come robot». 

Patrizio Di Nicola, docente di Sistemi 
organizzativi alla Sapienza, spiega che la 
ricchezza del toyotismo è proprio la sua 
flessibilità rispetto alle proposte di mi-

glioramento che arrivano dal lavoro di 
team, ma sospetta che, applicato dal ma-
nagement di Marchionne, «il sistema si 
scopra smaccatamente taylor-fordista: ai 
lavoratori i tempi standard vengono im-
posti dall’esterno, sulla base di una rico-
struzione delle mansioni e dei movimen-
ti effettuati dalla direzione con sofisticati 
metodi informatici». 

Giuseppe Bonazzi, grande sociologo 
dell’organizzazione, docente all’universi-
tà di Torino, autore di Sociologia della Fiat 
(Il Mulino), ritiene che «il sistema Mar-
chionne è obbligato se vogliamo ancora 
un’industria italiana dell’automobile 
competitiva a livello mondiale – spiega a 
Europa – Altrimenti si chiude, con un 
ulteriore collasso dell’economia e miglia-
ia di disoccupati. Già nel mio libro del 
1993, Il Tubo di cristallo. Modello giappo-
nese e fabbrica integrata alla Fiat auto, 
avevo evidenziato come con le nuove tec-
nologie l’affaticamento degli operai fosse 
drasticamene ridotto. Semmai era au-
mentata la noia, ma poi la caccia ai difet-
ti divenne un elemento che poteva ren-
dere più vario il lavoro». 

Ciò che ancora manca in Fiat sembra 
essere, in effetti, il coinvolgimento orga-
nizzativo dei lavoratori su cui insiste un 
sociologo di scuola Cisl come Bruno 
Manghi, non antipatizzante verso il me-
todo Wcm, ma da applicare attraverso il 
lavoro «di un organismo misto elettivo 
– sindacato e azienda – che affronti la 
strategia (cosa e come produrre) e la tat-
tica (come evitare scioperi impropri e 
assentesimo) degli stabilimenti di Pomi-
gliano e Mirafiori. E se per Bonazzi «la 
strategia Fiom è suicida», Manghi non è 
preoccupato «della nascita di nuovi gulag. 
Il rischio della strategia Fiom è tanti di-
ritti e poca contrattazione». 

 2 – fine (la prima parte è uscita ieri)

Libertà religiosa: Ue si impegni
«La comunità internazionale, a 
cominciare dall’Europa, faccia 
sentire una voce forte e una parola 
chiara perché il diritto alla libertà 
religiosa sia osservato ovunque 
senza eccezioni» è l’appello del 
cardinale Bagnasco.

Mattarella, «Don Vito depistò»
Per il procuratore antimafia, Grasso, 
sull’omicidio «politico-mafioso» di 
Piersanti Mattarella, ucciso 31 anni 
fa, ci fu «un’attività di depistaggio 
da parte di Vito Ciancimino». E 
«uomini dello stato frenarono 
indagini» sull’attentato all’Addaura.

Mucca pazza: muore 44enne
È stata una crisi respiratoria a 
provocare il decesso della donna di 
44 anni morta a Livorno, e affetta 
dal morbo di Creutzfeldt-Jakob, più 
conosciuto come il morbo della 
mucca pazza. Il morbo le era stato 
diagnosticato nell’ottobre 2009.

Canterà alle nozze di William?
Nessuna conferma ufficiale ma Sir 
Paul McCartney potrebbe esibirsi 
alle nozze del principe William e di 
Kate Middleton, il 29 aprile 
prossimo. Lo afferma il Daily Star:
sarebbe stata la stessa coppia a 
invitare l’ex Beatle.

Sociologi 
divisi: «Il 
lavoro sarà 
meno duro», 
«no, è il neo-
taylorismo»
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Gli uomini dell’ex leader non ritirano la sostanza delle critiche al segretario dem. Che da parte 
sua punta a serrare le fila in vista della prossima direzione del 13. E mentre al Nazareno si litiga, 
il capo di Sel proverà a rafforzare il suo ruolo nei prossimi due mesi, fra primarie e Fiat.

P
remono sul pedale del fre-
no i veltroniani sull’ipotesi 

di un congresso straordinario 
attribuita ieri con virgolettati di 
tutto rispetto da Repubblica ad 
autorevoli esponenti di Mo-
Dem. «Non è il momento di 
porre una questione di questo 
genere – dice a Europa Giorgio 
Tonini, senatore molto vicino 
a Walter Veltroni e membro 
della direzione del Pd – tanto 
più che non sappiamo neanche 
cosa accadrà alla legislatura». 

Il vero tema, che la mino-
ranza del partito porrà già nel-

la direzione di 
giovedì prossimo 
e sarà un punto 
fermo dell’appun-
tamento del Lin-
gotto 2 del 22 gen-
naio, sarà quello 
della linea politica. 
Perché, spiega an-
cora Tonini, «il 14 
dicembre ha se-

gnato una cesura. Chi pensava 
che tutto si sarebbe risolto con 
una grande alleanza anti-ber-
lusconiana ha dovuto verificare 
che la scorciatoia agognata è 
soltanto un vicolo cieco». 

Il Partito democratico deve, 
secondo la visione veltroniana, 
riscoprire la sua «vocazione 
maggioritaria» attraverso la 
ripresa di un rapporto forte col 
paese. Soltanto dopo, sulla ba-
se di una centralità riconqui-
stata, si sceglieranno i compa-
gni di strada. «Il metodo – dice 
Tonini – non può essere quello 
di sedersi attorno a un tavolo 
cercando il minimo comun 
denominatore, una sorta di ri-
proposizione dell’Unione. De-
ve essere piuttosto l’opposto: si 
definiscono l’identità e i pro-
grammi e “poi” ci si guarda 
attorno per vedere chi vorrà 
raggiungerci».

Accantonato, allora, il tema 
– o il problema – Vendola? In 
effetti, al momento l’offensiva 
del governatore della Puglia sul 
Pd non sembra essere al primo 
posto nelle preoccupazioni di 
MoDem. Anzi, a guardare i 
contenuti del lungo articolo 
pubblicato da Veltroni due 
giorni fa sulla Stampa a propo-
sito di Marchionne e dintorni, 
si direbbe che sulla spinosa 

questione dei diritti sindacali e 
della Fiom il dato, almeno per 
quanto riguarda i veltroniani, 
sia stato tratto. Lo conferma 
Tonini: «La vicenda di Mirafio-
ri è paradigmatica del riformi-
smo programmatico di cui il 
Pd deve essere portatore». 

Anche per Beppe Fioroni è 
venuto il momento che «il Pd 
la smetta di inseguire i conser-
vatori come Vendola e la Fiom, 
guardando all’indietro come i 
gamberi. Bisogna abbandona-
re i vecchi lidi che appaiono 
sicuri e invece non lo sono 
più». Il problema, per l’espo-
nente ex popolare, non è deci-
dere tra «congresso sì o con-
gresso no», perché «i congres-
si si fanno quando è il momen-
to», ma è quello di «ridefinire 
il nostro progetto politico e ri-
costruire un patto con gli italia-
ni». 

MoDem, dunque, marcerà 
come un sol uomo in direzione 
prima e al Lingotto poi? Abba-
stanza. E tuttavia sul tema del-
le alleanze si colgono delle 
differenze di approccio. Se, in-
fatti, per i veltroniani doc, esse 
vengono “dopo” e sono subor-
dinate al progetto, Fioroni non 
nasconde di ritenere il Terzo 
polo un interlocutore  naturale: 
«Lo è nei fatti», conferma a 
Europa. 

I prossimi due passaggi, 
dunque, direzione e Lingotto, 
vedranno la componente Mo-
Dem all’attacco, ma l’offensiva 
terrà fuori, per ora, richieste 
formali di qualsiasi genere. 
Anche perché un approdo 
congressuale anticipato do-
vrebbe passare attraverso step 
complessi: innanzitutto, un 
chiarimento politico e un ac-
cordo nel gruppo dirigente per 
indire nuove primarie. Il man-
dato di Pier Luigi Bersani sca-
drà nel 2013: «Bisognerà ra-
gionare con serenità in base al 
calendario politico complessi-
vo» ragionano i veltroniani. 
Poi c’è la questione delle pri-
marie, più che mai attuale: «È 
evidente che le primarie di co-
alizione stravolgono tutto... 
Senza rigidità, ma la regola 
dovrebbe essere quella di pri-
marie di partito aperte», chio-
sa Tonini.

L
a prospettiva di un con-
gresso non lo spaventa, 

più che altro perché non ap-
pare realistica. Pier Luigi Ber-
sani sa di poter godere di una 
maggioranza solida in assem-
blea e di dimissioni, ovvia-
mente, non se ne parla. In-
somma, mancano i presuppo-
sti per rimettere in moto la 
macchina congressuale e que-
sto i veltroniani lo sanno me-
glio di lui. Derubricati i malu-
mori della minoranza a scher-
maglie interne rivolte solo a 
dare visibilità all’appunta-
mento del Lingotto, il segreta-
rio del Pd è impegnato invece 
nel tentativo di consolidare lo 
schieramento della sua ex mo-
zione congressuale, ampliato 
oggi anche a quell’Area demo-
cratica che tiene insieme gli 
ex popolari di Franceschini e 
Marini e i fedelissimi di Fas-
sino.

Proprio l’ampliamento 
della maggioranza interna 

aveva creato qual-
che malumore tra 
i sostenitori della 
prima ora. Ma so-
prattutto è stato il 
caso Fiat a far se-
gnare una divari-
cazione delle po-
sizioni tra una 
“sinistra” che 
comprende dale-

miani (ma non  D’Alema), 
esponenti come Marino, Vita, 
Nerozzi,  e una “destra” più 
aperta alla sfida di Marchion-
ne ed esplicitamente schiera-
ta a favore del sì al referen-
dum di Mirafiori del 14 gen-
naio (Letta, Fassino e Area-
Dem, lo stesso D’Alema). Il 
presidente del Copasir, in par-
ticolare, sta dimostrando un 
certo attivismo non sempre in 
linea non solo con le posizioni 
del segretario, ma anche con 
quelle dei suoi stessi fedelis-
simi. Non può certo bastare 
un incontro pubblico, come 
quello previsto per lunedì a 
Brescia, per parlare di una 
sintonia con Veltroni. Anzi, 
sarebbe una forzatura soste-
nere tanto. È innegabile, co-
munque, che D’Alema abbia 
deciso di incidere sulla piatta-
forma della segreteria in ma-

niera più esplicita, spingendo 
verso un dialogo più proficuo 
con il nascente Terzo polo.

Proprio sulla linea delle 
alleanze Bersani sta provando 
a ridare compattezza alla pro-
pria maggioranza. Un primo 
passo è stato segnato con l’in-
tervista a Repubblica di metà 
dicembre, in cui si è rivolto 
esplicitamente ai centristi per 
un’intesa «che può avere an-
che un profilo elettorale» e ha 
subordinato la celebrazione 
delle primarie alla ricerca di 
una stabile coalizione di go-
verno. Parole gradite sia a Let-
ta che a D’Alema. E sulla stes-
sa linea, una proposta politica 
rivolta a tutte le forze di oppo-
sizione senza preclusioni e 
senza sottomettersi ai veti al-
trui, insisterà anche giovedì 
prossimo in direzione. Ben 
sapendo che sarebbe difficile 
per chiunque, MoDem com-
preso, offrire un’alternativa 
praticabile in questa fase di 
incertezza, in cui le elezioni 
anticipate restano ancora tra 
le opzioni possibili. Non a ca-
so, proprio Veltroni – fanno 
notare al Nazareno – fu tra i 
primi a caldeggiare il rinvio 
della riunione della direzione 
prevista per dicembre, in atte-
sa di un chiarimento dello 
scenario politico.  

In questo contesto, si in-
nesta anche lo scontro Mar-
chionne-Fiom. Bersani ha 
provato a tenere in equilibrio 
il Pd tra un sì al referendum 
che si caldeggia ma non si 
può pronunciare ufficialmen-
te e un sostegno incondizio-
nato alla Fiom, che Vendola e 
Di Pietro offrono senza indu-
gi tra l’insofferenza di molti 
dem tentati di seguirli su 
quella strada. Lunedì il segre-
tario del Pd incontrerà Landi-
ni, al quale ribadirà la neces-
sità di «rasserenare il clima», 
garantendo al contempo l’im-
pegno del partito (anche in 
parlamento) per una nuova 
gestione della rappresentanza 
dei lavoratori. Anziché appiat-
tirsi sulla Fiom, Bersani pre-
ferisce rafforzare dall’esterno 
la linea Camusso, senza com-
promettere i rapporti con la 
Cisl.

L
a grande occasione si co-
mincia a giocare in questi 

due mesi. Per una favorevole 
congiunzione astrale Nichi 
Vendola ha l’opportunità di 
realizzare un filotto eccezio-
nale, mandando in buca, in 
sequenza, una buona perfor-
mance al referendum di Mi-
rafiori, una prova magari vit-
toriosa alle primarie di Bolo-
gna (e bene anche a Napoli) il 
23 gennaio, una riuscita dello 
sciopero dei metalmeccanici 
proclamato dalla Fiom per il 
28, una bella prestazione alle 

primarie di Tori-
no il 27 febbraio. 
Un’opa partita da 
Milano con la vit-
toria di Pisapia 
che può crescere 
ancora e che, nel-
le recondite aspet-
tative del gruppo 
dirigente di Sel, 
potrebbe spiccare 

il volo in una auspicata fase 
elettorale.

Per Vendola il momento è 
adesso. I sondaggi continua-
no a crescere, insieme con le 
corrispondenti difficoltà dei 
suoi immediati concorrenti 
– il Pd – a escogitare opportu-
ne contromisure. Sel è come 
una pistola sul tavolo, per il 
momento poggiata lì ma 
pronta a far fuoco, se dal Na-
zareno non dovessero giunge-
re serie alternative. Al gover-
natore della Puglia sembra 
quasi che basti non muovere 
un dito, tanto la crisi d’imma-
gine dei democrat è vistosa.  
Con il caso-Fiat la distanza fra 
i due partiti sembra a questo 
punto incolmabile, le posizio-
ni di D’Alema, Veltroni, Fas-
sino, Marini nonché dello 
stesso Bersani approfondisco-
no un solco forse irrimedia-
bilmente.

Ma se da un lato spera in 
uno show down elettorale, 
che fra l’altro avvicinerebbe 
l’appuntamento con i gazebo 
che potrebbero incoronarlo 
nuovo leader della sinistra, 
dall’altro Vendola si muove da 
subito per costruire tappe im-
portanti della sua ascesa. A 
Bologna è nelle condizioni – 
impensabili sono due mesi fa 

– di vincere le primarie con la 
“sua” (sua nel senso che ci ha 
messo il cappello) Amelia Fra-
scaroli. Meno semplice sarà a 
Napoli, dove Libero Mancuso 
sconterà l’assenza da molti 
anni dal capoluogo campano 
ma che comunque è un nome 
importante e fuori dal circuito 
di governo Bassolino-Iervoli-
no.

A Mirafiori vinceranno i 
Sì ma la sconfitta sarà intesta-
ta a Maurizio Landini mentre 
Sel potrà rivendicare l’egemo-
nia sul dissenso operaio anti-
Marchionne. A Torino Passo-
ni non vincerà ma potrebbe 
essere il solo reale antagoni-
sta di Piero Fassino. Una vo-
lata.

Si può dire che finora dal 
Pd sono venute risposte diver-
se, in qualche caso contraddit-
torie, nessuna però tale da 
impensierire Nichi nel suo 
proposito di guidare una nuo-
va sinistra. Il “patto” stipulato 
al tavolo di un ristorante ro-
mano fra lui e Bersani è rima-
sto sostanzialmente lettera 
morta. Si parlò, quel giorno, 
nientemeno che di “patti di 
consultazione”, si vagheggiò 
di gruppi parlamentari unici, 
si convenne sulla necessità 
delle primarie per la scelta del 
candidato premier. Tutti pro-
positi scritti sull’acqua. Anche 
perché dal giorno successivo 
tuonarono in tanti, nel Pd, 
contro i gruppi unici, e tanti 
da quel giorno iniziarono la 
marcia sulle primarie che in-
fine ha coinvolto anche il se-
gretario. Quanto a “consultar-
si”, meglio di no: è proprio sul 
terreno delle politiche concre-
te che Pd e Sel divergono di 
tanto, se non di tantissimo. 

Ma se invece il corso della 
politica dovesse ristagnare, 
con l’allontanamento delle 
urne, allora per il leader di Sel 
il problema sarebbe quello di 
tenere la scena per un periodo 
più lungo, sfidando un inevi-
tabile appannamento dell’im-
magine nazionale, senza una 
robusta organizzazione alle 
spalle, dovendosene restare in 
Puglia per il grosso dei suoi 
giorni. Sì: se non si vota, Nichi 
dovrà ricominciare.

Veltroni all’attacco, 
ma senza Congresso

Bersani “chiama” 
la sua maggioranza

Vendola, 
ora o mai più

RUDY FRANCESCO CALVO MARIO LAVIA

Fioroni: «Via 
dai vecchi 
lidi». Tonini: 
«Cambiare, 
ma niente salti 
in avanti»

Il segretario 
insiste sulle 
alleanze:
«Qual è 
l’alternativa
del MoDem?»

Massima 
distanza dal 
Pd. Ma se 
non si vota, 
Nichi dovrà 
ricominciare

MARIANTONIETTA COLIMBERTI
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I n tutto il mondo i prezzi da record 
del cibo colpiranno soprattutto i 

più poveri, aumentando i rischi di 
rivolte, di nuovi bandi alle esportazio-
ni, di espropri di terreni nelle mani 
di stranieri e di ulteriori impennate 
dei prezzi alimentate da investitori di 
breve periodo.

La Fao, l’agenzia Onu per il cibo 
e l’agricoltura, ha reso noto mercoledì 
che l’indice dei prezzi alimentari ha 
toccato i massimi storici a dicembre 
e potrebbe crescere ancora. Per la 
prima volta è stato superato il livello 
raggiunti all’inizio del 2008, quando 
l’impazzimento dei prezzi produsse 
agitazioni e rivolte in paesi come Hai-
ti, l’Egitto e il Cameron e fece nascere 
richieste di regolamentazioni più 
stringenti al mercato delle derrate 
alimentari.

Il potenziale impatto umanitario, 
politico ed economico – soprattutto in 
paesi poveri dove i prodotti alimenta-
ri costituiscono la parte più consisten-
te del paniere dell’inflazione – sta già 
allarmando politici e alti funzionari.

«I prezzi del cibo toccano di più i 
poveri perché i beni alimentari costi-
tuiscono una proporzione più alta dei 
loro reditti», spiega James Bond, a 
capo della Multilateral Investment 
Guarantee Agency (MIGA), l’assicu-
razione per il rischio politico della 
Banca mondiale.

La frenata del 2008
L’impennata dei prezzi del 2008 si 
fermò bruscamente a settembre di 
quell’anno con il crack globale che 

seguì il crollo di Lehman Brothers, e 
causò una diminuzione della liquidi-
tà sui mercati man mano che i pre-
statori chiedevano il rientro dei pre-
stiti ai debitori.

Ma nessuno si aspetta che qual-
cosa di simile accada di nuovo. Al 
momento gli esperti sostengono che 
le cause dell’aumento dei prezzi sono 
da ricercare in shock dell’offerta lega-
ti a fattori atmosferici – le alluvioni in 
Australia, la siccità in Argentina, la 
scarsità di precipitazioni e gli incendi 
in Russia e le gelate che possono dan-
neggiare i raccolti in Europa e Nord 
America.

Ma temono anche che la politica 
e i mercati possano presto intromet-
tersi producendo un circolo vizioso. 
«Il pericolo è  che si produca un se-
condo shock dal momento che i pae-
si potrebbero rispondere imponendo 
bandi alle esportazioni e gli investito-
ri dei mercati finanziari potrebbero 
accalcarsi per investimenti di breve 
periodo, spingendo molto più su i 
prezzi, come fecero nel 2008», nota 
Maximo Torero, direttore di divisione 
per i mercati, il commercio e le istitu-
zioni all’ International Food Policy 
Research Institute (IFPRI) di Wa-
shington.

La Russia impose restrizioni alle 
esportazioni l’anno scorso dopo gli 

incendi e la siccità. Nel 2008, secondo 
l’IFPRI, almeno tredici paesi, tra cui 
Argentina, Cambogia, Kazakhistan, 
Cina, Etiopia, Malaysia e Zambia im-
posero bandi alle esportazioni o nuo-
ve tasse, riducendo drammaticamen-
te l’offerta.

Torero ritiene che notizie di nuove 
rivolte potrebbero far alzare ulterior-
mente i prezzi, attraendo investimen-
ti speculativi e scatenando una corsa 
agli scaffali – anche se le cause sono 
spesso più complesse. Un esempio 
sono le sommosse dell’anno scorso in 

Mozambico, che riguardavano tanto i 
tagli ai sussidi quanto i problemi di 
offerta.

«Quello che serve è aumentare la 
produzione tramite investimenti ap-
propriati in agricoltura, aumentare le 
informazioni sulle scorte nel mondo, 
rafforzare la regolamentazione dei 
mercati dei futures a avere meccani-
smi di sicurezza per proteggere i con-
sumatori più poveri», dice Torero.

Gli assicuratori contro il rischio 
politico, che forniscono protezione 
contro pericoli quali le confische o la 
violenza politica, stanno osservando 
da vicino la situazione – anche se non 
ci sono ancora impatti diretti sui pre-
mi assicurativi.

Rischio di nuove insurrezioni
«C’è la possibilità di insurrezioni o di 
provvedimenti governativi come em-
bargo sulle esportazioni o nazionaliz-
zazione di industrie alimentari o di 
stoccaggio per proteggere i cittadini 
– non sempre necessariamente per 
spirito di altruismo ma spesso per 
preservare posizioni di potere», osser-
va un assicuratore del mercato di Lon-
dra.

Il rischio maggiore di espropri 
terrieri rimane in America latina, di-
cono gli assicuratori – in particolare 
in Venezuela, Bolivia ed Ecuador – ma 

questo dipende più da fattori politici 
locali che dall’aumento dei prezzi.

L’impennata del 2008 ha prodotto 
un’ondata di interesse nell’acquisto di 
terreno coltivabile sia da parte di fon-
di occidentali sia di paesi ricchi emer-
genti come la Cina e gli stati del Golfo, 
ansiosi di preservare i propri stock. 

Mentre alcuni accordi sono anda-
ti in fumo dopo il crollo, altri stanno 
entrando in vigore proprio adesso. Ma 
si sono dimostrati controversi: la rab-
bia dei locali per l’acquisto di terreni 
in Madagascar da parte dell’azienda 
sudcoreana Daewoo è considerata da 
alcuni osservatori un fattore che ha 
contribuito al colpo di stato che ha 
interessato l’isola nel 2009.

«I rischi principali riguardano 
quelle aree in cui la popolazione è già 
a corto di derrate alimentari e l’accor-
do è ritenuto in qualche modo nego-
ziato in modo inappropriato», dice 
Jonathan Wood, analista sui temi glo-
bali a Control Risks. «Tanti di questi 
progetti sono in Africa orientale: Etio-
pia, Kenya, Tanzania. Ma molto dipen-
derà dai singoli accordi».

Alcuni investitori come Emergent 
Asset Management e Chayton Capital 
di Londra dicono che una parte fon-
damentale della loro strategia è stata 
assicurarsi che progetti simili benefi-
cino la comunità locale, per esempio 
attraverso la macinatura sul posto.

«Gli investitori intelligenti non 
possiedono la terra – dice Bond del 
MIGA –, ma si affidano all’agricoltura 
a contratto e guardano al mercato do-
mestico come al loro primo e più im-
portante mercato. Ha senso dal punto 
di vista di una strategia per la limita-
zione dei rischi». (reuters)

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

Insomma, il Pd esiste in quanto predica e 
pratica – come noto, unico partito in Italia e in 
Europa – questo strano metodo di selezione 
della sua classe dirigente. Un metodo, detto tra 
di noi, che in questi tempi si sta trasformando 
progressivamente in un pericoloso boomerang 
per lo stesso Pd. Ma tant’è. Ci troviamo di fron-
te ad una situazione strana dove le primarie 
sono diventate un “totem” intoccabile, una sor-
ta di dogma di fede che costituiscono addirittu-
ra, come dice Arturo Parisi, «l’atto fondativo» 
del Partito democratico. Se nel passato, ma 
anche nel presente, uno pensava che un partito 
si caratterizza per il suo progetto politico, per la 
rete di alleanze che mette in piedi, per l’identità 
culturale che declina nella prassi politica quoti-
diana, adesso deve ricredersi. Ampi settori del 
partito, dai rottamatori a tutti i vari pasdaran che 
osservano il culto delle primarie ritengono oggi 
che chi tocca le primarie – invitando semplice-
mente a prendere atto che parliamo di regole, 
regolamenti e codicilli, oltretutto e purtroppo 
pesantemente fallimentari – mette direttamen-
te in discussione l’esistenza del partito e, di 
conseguenza, diventa un corpo estraneo all’in-
terno dello stesso partito. 

C’è da restare basiti. Per la prima volta in 
un partito popolare, di massa e democratico le 
regole e i codicilli precedono e sovrastano la 
politica. Per la prima volta un partito può anda-
re in crisi non perché perde le elezioni o non ha 
ben chiara la sua bussola politica ma, con mol-
ta più semplicità, perché rimette in discussione 
le regole che si è liberamente dato alcuni anni 
fa. Del resto, per chi nel Pd arriva da culture 
politiche che non hanno mai assolutizzato le 
regole, i regolamenti e gli statuti si trova franca-
mente in difficoltà. È opinione comune in un 
partito che quando una regola rischia di trasfor-
marsi in un boomerang pericoloso per lo stesso 
partito, si modifica la regola stessa. Non essen-
do, la regola appunto, una sorta di preambolo 

politico inamovibile e dogmatico. L’anomalia 
del Pd, oggi, è proprio questa: e cioè prendere 
atto che dirigenti di primo piano del partito 
sono pronti a compiere azioni clamorose, e 
anche di spaccatura, se questa impalcatura re-
golamentare viene ritoccata negli organi prepo-
sti. Ma, di grazia, una banale domanda sorge 
spontanea: un gruppo dirigente di partito è 
schiavo delle regole che si è dato o ha la forza, e 
la volontà, politica per cambiarle quando si ri-

velano inadatte e nocive? L’autorevolezza della 
politica, e quindi del suo gruppo dirigente, non 
si misura anche e soprattutto dalla capacità di 
orientare il partito quando è richiesta una ini-
ziativa forte e incisiva? Domande banali che 
rischiano però di scontrarsi contro la corazza 
delle primarie che non ammettono riforma ma 
solo applicazione burocratica e militare, anche 
quando si rivelano deboli, inefficaci e contro-
producenti. 

Ma davvero, come dicono Parisi, Veltroni e 
i rottamatori di varia estrazione, il Pd si esauri-
sce e tramonta se le primarie vengono corrette 
e riviste? Ma davvero la più grande scommessa 
politica e culturale di questi ultimi anni è legata 
alla applicazione meccanica e matematica di 
una manciata di regole per la selezione delle 
candidature? Ma se il Pd è tutto questo, o me-
glio, se il Pd è solo questo è quasi ineluttabile il 
suo epilogo, soprattutto dopo le ultime vicende 

legate alla celebrazione di queste benedette 
primarie. E le recenti riflessioni di Sartori sul 
Corriere della Sera e di Diamanti su Repubblica 
non dicono nulla ai vari pasdaran di questo 
strumento tecnico di selezione della classe diri-
gente del Pd? Ora, senza ridurre il dibattito 
sulle primarie ad un semplice confronto tra 
opposte tifoserie, è bene tener conto che, laica-
mente, noi abbiamo registrato quattro limiti che 
non possono non essere seriamente considera-
ti. Innanzitutto la progressiva caduta della par-
tecipazione elettorale; in secondo luogo la fram-
mentazione politica e la profonda divisione che 
si innesca nel partito con questo tipo di consul-
tazione; il crescente, e insopportabile, dispendio 
di energie finanziarie che accompagnano le 
varie primarie, al di là dei vari “tetti” alle spese 
che vengono fissati; in ultimo, ma non per or-
dine di importanza, la crescente vittoria di can-
didati di partiti concorrenti che possono lucrare 
tranquillamente tra i meandri regolamentari 
del Pd. Quattro elementi, concreti e tangibili, 
che non possono essere semplicemente rispe-
diti al mittente come critiche pregiudiziali o 
ingenerose nei confronti delle primarie.

Ma, senza limitarsi alla sola contingenza 
politica, so benissimo che il modello organizza-
tivo di un partito non è solo un fatto tecnico ma 
anche e soprattutto un fatto squisitamente po-
litico. Ma lo Statuto, il regolamento e i codicilli 
non potranno mai avere il sopravvento rispetto 
alla politica che un partito liberamente sprigio-
na e declina nella sua quotidianità. E attorno a 
questo tema la riflessione è aperta e non si può 
rispondere solo con atti di fedeltà o demoniz-
zando chi richiede una modifica più congrua 
delle primarie pur senza delegittimarle o so-
spenderle. Ma se il confronto nel partito si ri-
durrà ad una sorta di referendum tra i pasdaran 
e i dogmatici da un lato e i realisti e i pragmati-
ci dall’altro esporremo nuovamente il Pd ad una 
sorta di dibattito virtuale e del tutto disancorato 
da ciò che capita realmente nella società italiana. 
È bene rendersene conto prima che sia troppo 
tardi. Per tutti.

A dicembre l’indice della Fao ha toccato il picco dalla sua istituzione nel 1990

RISING FOOD COSTS

Fonte: FAO
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Il prezzo cresce 
a causa del rialzo
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P R I M O  P I A N O

 Sarà William Daley, l’ex segretario al commercio 
dell’amministrazione Clinton, il nuovo capo di gabinetto di 
Barack Obama. Il presidente Usa ha formalizzato la nomina 
ieri pomeriggio. Daley, dirigente di Jp Morgan Chase, è da 
sempre un democratico moderato, legato agli ambienti della 
finanza statunitense. Fratello del sindaco uscente di Chicago 

Richard Daley, coprirà il ruolo rimasto vacante da Rahm 
Emanuel lo scorso ottobre. La designazione del capo di 
gabinetto è il primo tassello del rimpasto della squadra di 
governo voluto da Obama per circondarsi di consiglieri in 
grado di raggiungere accordi bipartisan dopo l’insediamento 
del nuovo Congresso. Il portavoce della Casa Bianca Robert 

Gibbs dovrebbe dimettersi all’inizio di febbraio, mentre il 
direttore della campagna elettorale 2008 di Obama David 
Plouffe da lunedì sostituirà David Axelrod come consigliere 
politico del presidente. E venerdì prossimo Gene Sperling 
dovrebbe essere nominato al posto di Larry Summers come 
direttore del National economic council. 

S T A T I  U N I T I  ■ Obama dà il via al rimpasto e sceglie William Daley come nuovo capo di gabinetto

IL COSTO DEL CIBO

Troppi equivoci sulle primarie

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

Sceso in campo contro le tradizioni e gli stili 
della vecchia politica, ne ha assunto gradual-
mente tutte le fattezze, pur continuando a 
pretendere di rappresentarne l’antitesi. Eppu-
re ormai non differisce in nulla dalle schiere 
dei politicanti che afferma, a ogni piè sospin-
to, di detestare. Ultima prova di tanto, l’idea 
di dar vita a un nuovo soggetto politico (guai 
a chiamarlo partito!) denominato “Popolari”, 
per superare il precoce invecchiamento del 
Pdl. Così, anche quando ci si rivolgerà alla 
vicenda politica berlusconiana, ci si potrà ri-
ferire ad essa con una successione di sigle e/o 
di acronimi: Forza Italia-Pdl-Popolari.

Torna subito alla mente l’ingegnosa in-
venzione berlusconiana Pci-Pds-Ds, che tan-
te fortune ha portato al Cavaliere, esemplifi-
cando con una semplice sequenza di sigle 
l’incapacità della sinistra italiana di dare un 
senso conclusivo alla propria trasformazione 
politico-culturale. Ma se ne possono richia-
mare altre. Pensiamo soltanto alla accidenta-
ta evoluzione democratica del post-fascismo 

italiano, dallo sdoganamento berlusconiano 
delle amministrative del ’93 all’odierno anti-
berlusconismo. Anche qui, una successione 
di sigle a suggellare l’incompiutezza di un 
percorso che pure prometteva tanto e il cui 
risultato, oggi, è di certo gramo: Msi-An-Pdl-
Fli. Allo stesso modo si può tornare dalle 
parti del centrosinistra, per sommare alla 
sequenza Pci-Pds-Ds-Pd, quella Dc-Ppi-Mar-
gherita-Pd: altra incompleta traversata da una 
robusta cultura politica (quella cattolico-de-
mocratica) all’equivoco approdo di un’identità, 
quella del Pd, ancora tutta da definire. Sulla 
quale non ha purtroppo inciso molto quell’in-
contro tra il movimentismo del partito dei 
sindaci e l’ulivismo prodiano prima maniera, 
che pure si può iscrivere in una successione 
di sigle, Democratici-Margherita-Pd, matrice 
liberal-democratica oggi praticamente assen-
te nella cultura politica del partito di Bersa-
ni.

Banalizzare è facile e, in questo caso, 
doveroso, vista l’inconcludenza generale di 
tutti questi percorsi: a destra come a sinistra. 
Eppure i tragitti fotografati da queste sequen-
ze di sigle e/o acronimi muovono le mosse 

da progetti politici degnissimi che, se fossero 
andati in porto e avessero prodotto qualcosa 
di politicamente rilevante, avrebbero di certo 
lasciato un segno positivo sulla recente storia 
patria. Sia l’idea iniziale del partito liberale di 
massa di Forza Italia, sia la mutazione demo-
cratica del post-fascismo italiano, sia la lenta 
e faticosa gemmazione ulivista del Partito 
democratico, rappresentano tutti progetti po-
litici ambiziosi, che potevano cambiare la 
storia d’Italia. Viceversa, la loro incompiutez-
za sta lì a palesarne con freddezza i limiti 
storici e a evidenziare una comune balbuzie 
politica. Questa continua (ossessiva) tenden-
za a cambiare nome a partiti che – più o 
meno – restavano sempre gli stessi, ha svilito 
la loro funzione costituzionale, servendo sol-
tanto a salvare carriere politiche altrimenti 
destinate a concludersi molto prima. Invece 
di cambiare il nome dei loro dirigenti, come 
accade nel resto del mondo, i dirigenti hanno 
cambiato il nome dei “loro” partiti, dando 
sfoggio di una gestione proprietaria e schiet-
tamente economicista degli stessi. Di tutto ciò 
Berlusconi era e resta il campione. Gli altri, a 
destra e a sinistra, sono soltanto suoi emuli.

Silvio Popolare senza cambiare

Prezzi record, riecco lo spettro 

della crisi alimentare



ALESSANDRO BELLARDITA 
stoccarda

«Siamo l’economia più forte in Europa e fin dall’inizio 
del nostro governo il mercato, grazie alla nostra 

politica di liberalizzazione, sta crescendo», ha detto ad alta 
voce Guido Westerwelle, leader della Fdp e ministro degli 
esteri tedesco, nel suo attesissimo discorso durante il mee-
ting dei liberali ieri a Stoccarda. Poi, provando a spronare i 
suoi e riferendosi alle pesanti critiche da parte dei media nei 
confronti della Fdp: «Ci vuole una svolta politico-spiritua-
le». 

Un 2011 da incubo per i giallo-neri
Ma le parole di Guido non bastano: oramai il declino della 
Fdp sta mettendo a rischio i già fragili equilibri all’interno 
della coalizione di governo. I liberali, che attualmente nei 
sondaggi viaggiano a livello federale attorno ai cinque pun-
ti di consenso, appena sufficienti per entrare nel Bundestag, 
stanno via via trascinando anche la Cdu/Csu in una delle 
crisi più profonde mai registrate in campo conservatore 
negli ultimi anni. I numeri parlano chiaro: nel Baden-
Württemberg, dove si andrà a votare il 27 marzo prossimo, 
la Cdu rischia seriamente di perdere la maggioranza nel 
parlamento regionale. In uno dei Länder più forti economi-
camente, dove la Cdu governa dal dopoguerra ininterrotta-
mente, la Fdp potrebbe subire una pesante sconfitta. Attual-
mente nei sondaggi i liberali ruotano attorno al 4 per cento 
di consensi, troppo pochi per assicurare la vittoria alla Cdu. 
Persino il partito massimalista Die Linke potrebbe superare 
all’ultimo round i liberali, eventualità che trasformerebbe la 
figuraccia in un vero e proprio tracollo dalle dimensioni 
storiche per il partito di Westerwelle.

E così l’anno 2011 potrebbe diventare un incubo per la 
coalizione giallo-nera: oltre che in Baden-Württemberg si 
voterà anche nella Renania-Palatinato, in Sassonia, in Mec-
klemburg-Vorpommern e nelle città-stato di Amburgo, 
Brema e Berlino. Attualmente soltanto in Mecklemburg-
Vorpommern la Fdp sembra poter confermare i buoni ri-
sultati degli ultimi anni. In tutti gli altri Länder, invece, i li-
berali dovranno fare i conti con gli elettori delusi e amareg-
giati dalle promesse non mantenute di Guido Westerwelle 
e dalle riforme annunciate e mai imposte in parlamento. 

Bilancio fallimentare per i liberali
Come rileva la Süddeutsche Zeitung, alla Fdp in questi quin-
dici mesi di governo non è riuscito praticamente nulla: la 
tanto attesa riforma fiscale si è rivelata un piccolo pacchetto 
di leggi a favore di qualche ramo industriale. La semplifica-
zione del complicatissimo sistema fiscale tedesco non c’è 
stata. La riforma sanitaria, che doveva portare una maggio-
re trasparenza in un sistema con centomila sbocchi per le 
casse mutue e altrettanto intoppi per i contribuenti, si è 
tradotta soltanto in un aumento dei contributi mensili. E 
l’annuncio di Westerwelle di ritirare le truppe della Bunde-
swehr dall’Afghanistan entro la fine del 2011 ha causato più 
danni che benefici: il ministro della difesa Theodor zu 
Guttenberg, esterrefatto dall’assolo del ministro degli esteri, 

ha subito tentato di rimediare, dicendo che attualmente non 
ci sono gli estremi per una decisione di questa portata. 

Non pochi pezzi da novanta del campo conservatore si 
dicono preoccupati della crisi dei liberali: Horst Seehofer, 
ministro-presidente in Baviera e leader dei cristiano-sociali, 
ha dichiarato di temere che la scarsa performance dei libe-
rali possa mettere in serio pericolo la coalizione di governo. 
In altre parole: due o tre sconfitte nelle elezioni regionali di 
quest’anno potranno mettere in ginocchio il governo giallo-
nero, che a quel punto dovrebbe chiedersi se i cittadini 
hanno ancora fiducia nel progetto Merkel-Westerwelle. 

Le alternative della Kanzlerin
Alla Cdu/Csu toccherebbe mettersi in cerca di al-
ternative: una potrebbe essere sicuramente quella 

messa in pratica dal 2005 al 2009, vale a dire la 
Große Koalition. Durante la scorsa legislatura, no-
nostante le differenze di base che esistono tra Cdu/
Csu e Spd, i due partiti popolari hanno gestito con 
bravura la più grave crisi finanziaria dal dopoguer-
ra ad oggi e hanno saputo diminuire il tasso di 
disoccupazione con una politica di liberalizzazione 
del mercato del lavoro. Anche se Westerwelle vuo-
le far credere che l’economia tedesca si sia ripresa 
grazie al governo giallo-nero, tutti sanno che, in 
realtà, oggi si raccolgono i frutti delle riforme ini-
ziate da Gerhard Schröder e portate avanti dalla 
Merkel. Il problema è semmai che la grande coali-
zione, nonostante i buoni risultati, è e resta un’ano-
malia in un sistema democratico, perché – come 

sostiene Der Spiegel – indebolisce i partiti popolari 
e favorisce le forze estreme. In quattro anni di 
governo rosso-nero, infatti, il partito radicale di 
sinistra Die Linke ha conquistato tre parlamenti 
regionali nell’ovest della Germania, un risultato 
impensabile fino a qualche anno fa, quando la Pds 
– poi trasformatosi in Die Linke in seguito alla 
fusione con la Wasg – non faceva più parte del 
Bundestag. 

Il dilemma della Spd
Ma oltre alla Große Koalition quale alternativa esiste 
per la Kanzlerin? Un’altra opzione potrebbe essere 
il partito ambientalista. I Grünen, però, hanno già 
provato a collaborare con i conservatori: nel 2008, 
sorprendendo tutti, annunciarono l’alleanza con la 
Cdu ad Amburgo. Solo due anni dopo, il prestigioso 
progetto verde-nero si è rivelato di cartapesta. La 
rottura è arrivata dopo infiniti scontri sulla politica 
scolastica e ambientale della città-stato. La fine del-
la coalizione giallo-nera, dunque, vorrebbe dire con 
probabilità il ritorno del progetto rosso-verde. Un 
progetto che però ha bisogno della Linke per rien-
trare in azione: anche se a livello federale la leader-
ship socialdemocratica si dice ancora contraria ad 
una collaborazione con la Linke, la base della Spd è 
consapevole del fatto che senza i massimalisti è 
pressoché impossibile governare il paese. 

SIMONE VERDE
parigi

«Le 35 ore non si toccano». Ha stupi-
to più d’uno, l’uscita di Ségolène 

Royal, ieri, in difesa del provvedimento 
simbolo del governo Jospin, voluto e otte-
nuto dall’avversaria di sempre, Martine 
Aubry, allora ministro del lavoro, oggi se-
gretario socialista e nel 2008 sua concorren-
te alla testa del Ps. Dichiarazioni che con-
tribuiscono al dibattito aperto martedì 
scorso da Manuel Valls, primo a essersi 
candidato per le primarie della gauche. «Bi-
sogna scardinare la legge sulle 35 ore – ave-
va dichiarato a un convegno a nord di Pari-
gi – C’è qualcuno che conosce un socialista 
che le vuole estendere a tutta la pubblica 
amministrazione? Il mondo è cambiato e 
dobbiamo cambiare anche noi». 

Organizzata come un tormentone me-
diatico da un’influente agenzia di pubblici-
tà, la campagna all’americana di Valls, per 

quanto a tratti sopra le righe, è forse il 
primo assaggio di quello che saranno le 
primarie in Francia: una corsa a mettere in 
crisi i vertici di partito, rivolgendosi diret-
tamente agli elettori, anche a rischio di fa-
vorire l’avversario. L’emergere di nuove 
individualità secondo le regole della socie-
tà contemporanea: marketing e audience. 
Questo avrebbe voluto suscitare la polemi-
ca contro le 35 ore, fragile crinale alla fron-
tiera tra le anime del Ps, la più liberale, 
vicina a Ségolène, e la più tradizionalista, 
capeggiata dall’attuale segretario, Aubry. 
Anime che l’outsider sindaco di Ivry con la 
sua provocazione mirava a dividere, attiran-
do i riflettori su di sé. Ségolène, invece, 
fiutando la trappola e decisa a scansare ogni 
accusa di dividere il partito, ha fatto qua-
drato: «Le 35 ore non si toccano. Perché 
sono una conquista di civiltà, ma anche 
perché non c’è nessun imprenditore a chie-
dere di metterle in discussione. Il problema 
oggi sono i salari troppo bassi e la lotta 

contro la disoccupazione. Problemi che 
l’abolizione delle 35 ore non risolverebbe 
certo. Piuttosto si pensi ad agire contro il 
cuneo fiscale».

Ad approfittare della polemica aperta da 
Valls a sinistra, sono stati il governo e l’Ump 
che pure non hanno nessuna intenzione di 
porre mano a una ulteriore riforma delle 35 
ore. Assieme alle scontate dichiarazioni di 
Hervé Novelli, liberista molto vicino a Sar-
kozy proveniente dalle file dell’estrema de-
stra, che ha ribadito la sua proposta di abo-
lire tout-court l’orario legale di lavoro, e di 
Jean-François Copé, segretario dell’Ump, 
che da tempo milita contro la legge, il primo 
ministro François Fillon ha fatto notare 
ieri che «anche se nel 2003 il provvedimen-
to è già stato notevolmente ridimensionato 
e ammorbidito, è comunque positivo discu-
terne ancora». In serata è intervenuto lo 
stesso Sarkozy che ha rilevato come «le 35 
ore di fatto non esistono più».

Fillon ha imboccato la breccia aperta da 

Valls ma, per evitare di pronunciarsi su 
provvedimenti concreti, ha allargato l’oriz-
zonte all’Europa sottolineando come non 
sia più «possibile avere nei paesi europei 
politiche così distanti sul fisco e sulle pro-
tezioni sociali. Prima o poi bisognerà arri-
vare a un’armonizzazione». Un’armoniz-
zazione anche sull’orario legale di lavoro 
che, posti alcuni limiti, andrebbe lasciato 
interamente alla contrattazione separata 
«rendendo così obsoleta di fatto la legge 
sulle 35 ore».

Una dichiarazione aperta e prudente, 
questa del primo ministro, che coglie in 
pieno lo stato dell’arte a destra: sebbene 
non sia una priorità, una ulteriore riforma 
o un’abolizione della legge sulle 35 ore è un 
problema da affrontare e risolvere. In pri-
mo luogo, perché, con buona pace di Ségo-
lène Royal, a Sarkozy lo chiede parte del 
mondo dell’industria. Lo ha chiesto espli-
citamene a inizio anno su Le Figaro un in-
dustriale di primo piano come Serge Das-

sault. Poi, perché i benefici del provvedi-
mento, che costa ogni anno 15 miliardi, 
sono parzialmente negati dalle statistiche 
che parlano di 350mila e non dei 700mila 
previsti posti di lavoro in più. Infine, poiché 
in Francia come in Italia e nel resto d’Eu-
ropa, nel momento in cui non vengono 
reperite le risorse per politiche industriali 
capaci di rilanciare la competitività, l’unico 
modo per resistere alla concorrenza ag-
guerrita dei paesi emergenti e di prevenire 
le delocalizzazioni, resta una regressione 
sul piano dei diritti del lavoro e dei salari. 
Una strategia che, come denunciava Jose-
ph Stiglitz mercoledì su Libération, attac-
cando l’austerità e i tagli della destra euro-
pea e di Sarkozy a danno dei servizi, degli 
investimenti e dei diritti sociali, rischia di 
contrarre ancora l’economia e di penalizza-
re i consumi, nell’illusione di favorire i 
ceti produttivi soltanto perché nel breve 
termine si tiene sotto controllo il fabbiso-
gno fiscale dello stato.

Torna il dibattito sulle 35 ore. Socialisti spaccati, e la destra ne approfi tta
FRANCIA ■ VALLS, CANDIDATO ALLE PRIMARIE DEL PS, LANCIA LA PROVOCAZIONE: CANCELLIAMOLE. ROYAL E AUBRY CONTRARIE. SARKO: «DI FATTO NON ESISTONO PIÙ»

La Fdp al minimo dei consensi inguaia la coalizione di governo

Il crollo di Guido 

può travolgere Angela

Il leader dei liberali e ministro degli esteri tedesco Guido Westerwelle resiste alle richieste di dimissioni di chi lo ritiene responsabile del calo di consensi del suo partito 
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Non sembra vedere più la luce la situazione politica in 
Belgio. Il “conciliatore” reale, Johan Vande Lanotte, 
incaricato di trovare una mediazione tra i sette partiti 
principali del Belgio per formare un governo, ha 
rimesso il suo mandato nelle mani di Alberto II. «C’e un 
detto britannico – ha commentato – si può condurre un 

cavallo in acqua ma non si può forzarlo a bere».  Il Belgio 
ha un governo provvisorio da 207 giorni. Il conciliatore 
reale era stato incaricato a ottobre di preparare un testo di 
riforma dello stato federale per poi procedere alla 
formazione del nuovo governo. Ma nulla da fare. Ieri 
infatti i separatisti fiamminghi della N-Va hanno bocciato 

la proposta di riprendere i colloqui per la formazione del 
nuovo esecutivo. Il cardine del documento consisteva 
nella concessione di ulteriore autonomia amministrativa e 
gestionale a ciascuna delle due comunità belghe 
principali, appunto i fiamminghi e i valloni del sud. Ma il 
testo non soddisfa gli esponenti della N-Va. Tutto da rifare. 

B E L G I O  ■ La crisi politica rimane aperta. Il “conciliatore” reale rimette il mandato nelle mani di Alberto II
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Il tagliando da fare
SERGIO GENTILI

segue dalla prima

Una presunta stabilità, garantita 
dall’appoggio esterno di forze mo-
derate. Anche così, però, la necessità 
di nuovi equilibri politici per superare 
la stagnazione economica e politica 
non sarebbe risolta. Forse, l’esigenza 
di un governo di responsabilità demo-
cratica non è del tutto tramontata. La 
situazione rimane aperta. 

La formazione di due destre 
continuerà a dividere la vecchia 
maggioranza mentre i provvedi-
menti economici e sociali del go-
verno graveranno sulle fasce po-
polari e freneranno la ripresa eco-
nomica. La novità della “concerta-
zione a distanza” tra tutte le forze 
di opposizione ha bisogno di fare 
altri passi in avanti altrimenti non 
avrà futuro. L’insieme di queste 
novità impongono alle forze di 
opposizione una riflessione non 
propagandistica. Appare evidente 
che la causa principale della tenu-
ta politica di Bossi e di Berlusconi 
risiede sia nella divisione delle op-
posizioni a causa delle loro diverse 
prospettive politiche, sia nella sot-

tovalutazione della questione so-
ciale, del lavoro, della grave condi-
zione dei giovani e dell’econo-
mia.

Un aiuto alla tenuta di Berlusconi 
è la politica del “cerchiobottismo”, 
l’equidistanza tra le gravi responsabi-
lità delle destre e i limiti delle opposi-
zioni e del Pd. Questo  atteggiamento  
alimenta una critica demolitrice del 
Pd: privo di programmi, gruppo diri-
gente diviso o inadeguato, valori e 
radicamento sociale incerti. Sono cri-
tiche dure e interessate, profonda-
mente diverse dalla riflessione neces-
saria sui nostri limiti. C’è poi un’area 
liberaldemocratica che ritiene la de-
stabilizzazione del Pd una condizione 
necessaria per rendere le forze popo-
lari ancora, e sempre, subalterne ai 
disegni altrui e a “papi stranieri”. 
Spesso si inventano demiurghi di si-
nistra o di centro. Continuando così 
tutta l’opposizione non andrà lontano 
e prenderà forza uno sbocco “in con-
tinuità” con il berlusconismo. È ine-
vitabile. Occorre riflettere e agire per 
ridurre astensionismo massiccio, in-
crinare il “sistema berlusconiano”, 
cambiare l’equilibrio dei rapporti di 
forza e ciò sarà possibile solo unendo 

le forze e non dividendole. Questo 
vale per tutti i soggetti politici, ma 
soprattutto per i gruppi editoriali che 
sono oramai “nuovi partiti politici”. 
Tuttavia, al Pd spetta l’onere maggiore 
per indicare la strada, i valori, le ini-
ziative necessarie per aggregare un 
forte consenso popolare. 

Contrariamente a quello che si 
dice, i dem hanno proposte che indi-
cano una via d’uscita dal berlusconi-
smo (penso al fisco, al lavoro, agli 
immigrati, alla “green economy”,alla  
scuola ecc.), proposte però poco cono-
sciute, che vanno invece rafforzate, 
arricchite, fatte maturare tra gli iscrit-
ti e tra le forze sociali e politiche, veri-
ficate nei conflitti sociali, dalla Fiat agli 
studenti, dai ricercatori alla crisi della 
Pmi. Quello che serve ora è una inci-
siva iniziativa del Pd sui programmi. 
Nell’iniziativa politica e programma-
tica vanno messe a fuoco tre “grandi 
questioni”, che accenno brevemente. 
La prima, è la condizione giovanile, 
– ne ha parlato il presidente Napolita-
no. Dovrà essere un assillo per le for-
ze democratiche. Sono diverse le ge-
nerazioni di giovani “precarie nello 
sviluppo e disoccupate nella crisi”. 
Una tale situazione è la negazione 

della libertà e della dignità della per-
sona, un’angoscia per le famiglie, un 
vulnus per la democrazia. I giovani 
viceversa sono una risorsa insostitui-
bile. E lo abbiamo visto con gli studen-
ti che hanno isolato i violenti, respin-
to le strumentalizzazioni, difeso il 
diritto alla critica al governo e alla 
Gelmini. Al Pd e ai suoi circoli ora 
spetta promuovere un grande incon-
tro popolare e intergenerazionale.

La seconda questione è quella del 
lavoro, della “strutturazione democra-
tica” dei nuovi rapporti di produzione 
e sociali nell’epoca della globalizzazio-
ne. Le istituzioni politiche hanno l’ob-
bligo di indicare eque e moderne po-
litiche industriali e del lavoro. Rispet-
to a ciò, l’atteggiamento di Marchion-
ne è vecchio e autoritario mentre il 
governo è irresponsabilmente assen-
te e subalterno. Riuscire a superare la 
crisi su una via di innovazione e di 
equità in presenza di frammentazio-
ne e divisione dei ceti popolari, dei 
sindacati, degli artigiani, dei commer-
cianti e dell’impresa appare veramen-
te difficile.

La terza questione, riguarda il dia-
logo con i vescovi italiani. Si sente il 
bisogno di una riflessione comune sui 

problemi dell’Italia e sulla caduta di 
etica di una parte della sua classe di-
rigente. C’è bisogno che le autorità 
morali, religiose e laiche, trovino un 
sentire comune e si aprano al dialogo. 
Una positiva sollecitazione è presente 
nell’enciclica Caritas in veritate, che 
poggia l’enunciazione dei valori “non 
negoziabili” dei cattolici su una serra-
ta critica etica, ecologista e sociale alle 
storture del mercato. Tutti i cattolici 
sono dovuti seriamente a tenerne con-
to. Ma per farlo ci vogliono inequivo-
cabili coerenze che sono difficilmente 
individuabili nell’accettazione della 
morale e del sistema berlusconiano. 

Infine, la proposta politica di Ber-
sani di lavorare per un patto per lo 
sviluppo e il lavoro e costruire su que-
ste basi l’alternativa, si colloca in ter-
mini di una vera e propria iniziativa 
politica in grado di muovere la situa-
zione, di unire le forze e aumentare il 
consenso. È una proposta dinamica 
che non concede al politicismo, alla 
personalizzazione e chiama all’azione 
tutte le forze democratiche. Ma c’è 
una domanda che Bersani e tutto il Pd 
dovrebbero porsi: il partito è attrezza-
to per tenere questo livello d’iniziativa 
sociale, culturale e politica? Cosa c’è 

da fare per rafforzare il partito? Le 
forze sono tantissime, lo abbiamo vi-
sto nella straordinaria manifestazione 
dell’11 dicembre a Roma. Sappiamo 
bene, però, che abbiamo ancora dei 
limiti seri (per ragioni di spazio non 
li elenco, anche perché andrebbero 
analizzati con molta precisione se non 
si vuole cadere nell’agitazionismo in-
concludente). Credo che una giusta 
proposta politica sia decisiva e che per 
renderla vincente sia indispensabile, 
però, il contributo convinto e organiz-
zato di milioni di persone. Proprio 
perché dobbiamo realizzare questo 
grande coinvolgimento popolare, ab-
biamo bisogno, ad un anno dal con-
gresso, di fare un “tagliando” al Pd. 

Il giusto riconoscimento 

a Giovanni Paolo II
HO LETTO l’articolo di Massimo Faggioli 
pubblicata da Europa nei giorni scorsi rela-
tivo alla decisione del papa di rinnovare il 
cosiddetto “spirito d’Assisi”. Sorprendente. 
Finalmente si prende atto del fatto che Gio-
vanni Paolo II, lungi dall’essere un sem-
plice personaggio mediatico, aveva una 
lungimiranza, una forza profetica di rara 
lucidità. Si deve ritornare a lui, in qualche 
modo, si deve ritornare ad un pontefice 
che, complici coloro che vengono definiti 
dal suo collaboratore “teocom”, era stato 
brutalmente liquidato, archiviato. «Provare 
a negare che qualcosa sia successo il pri-
mo gennaio 2011, è inutile: basta chiedere 
cosa pensano dello “spirito di Assisi”» a 
quelli che fino a poco tempo fa erano i 
più accesi sostenitori di Benedetto XVI 
in quanto purificatore del generoso ma 
ingenuo “irenismo” di Giovanni Paolo II. 
Da cardinale, Joseph Ratzinger fu uno dei 

più convinti critici dell’incontro interreli-
gioso di Assisi dell’ottobre 1986. Da papa, 
dopo i primi difficili anni segnati da gravi 
crisi nei rapporti della chiesa ad extra (il 
discorso di Regensburg e i rapporti con 
l’Islam nel 2006, la preghiera del Venerdì 
santo e gli ebrei nel 2007-2008, le levata 
delle scomuniche ai lefebvriani nel 2009), 
ora riscopre l’urgenza e in qualche modo 
l’inevitabilità di quell’intuizione di Gio-
vanni Paolo II. Vorrei dire questo, però, 
ancora una volta il pontificato di Giovanni 
Paolo II appare in tutta la sua grandezza 
ed originalità… Il suo successore ora lo 
riconosce con evidenze e, presto, lo farà 
attraverso la proclamazione a beato di uno 
dei più importanti ed originali pontefici 
della storia moderna. «Provare a negare 
questo è inutile».

C.R., EMAIL

Un Brasile carico

di regali per Battisti
DEDICATO A tutti coloro che si sono giu-
stamente alterati seguendo la nota vicenda 
di cesare Battisti, sono convinti di aver 
già visto tutto e pensano che oltre non si 
possa andare. Oltre a non essere estradato, 
il Brasile potrebbe riservare a Battisti una 
più che piacevole sorpresa. L’8gennaio del 
2004 sotto la presidenza Lula è stata appro-
vata la legge numero 10835 che istituisce il 
reddito di cittadinanza per tutti i brasiliani 
e per tutti i gli stranieri che risiedono nel 
paese da almeno 5 anni, a prescindere dal 
loro status socio economico. Oltre ad averla 
fatta franca, magari mettendo da parte i 
soldi frutto delle rapine che secondo la 
giustizia italiana avrebbe commesso, tra 
qualche anno potrebbe aver diritto anche 

a un assegno vitalizio, gentile omaggio di 
quel governo che si impegna a dare una 
cifra sufficiente a garantire cibo, istruzione 
e salute. Anche a Battisti.

ANDREA BUCCI, TORINO

Il premier e l’ossessione 

dei comunisti
TORNANO I tuoni e fulmini nei confron-
ti dei comunisti, e tutte le affermazioni 
che a qualcuno potrebbero fare pensare 
che Berlusconi possa avere qualche ma-
nia di persecuzione. È il caso di preoccu-
parsi di un avversario che dopo le ultime 
elezioni politiche sono stati spazzati via 
dal parlamento e sopravvivono solo più in 
alcune regioni proprio come gli indiani 
d’America? Se il risultato che è uscito 
dalle urne fotografa una situazione reale, 

i comunisti non dovrebbero essere più 
un problema. Basta un decreto legge che 
metta fuori legge qualsiasi partito che 
nel nome contenga quella parola tanto 
ingombrante. 

LIBERO URPELLI, EMAIL

Se tracolla anche

la Lotteria Italia
TRACOLLO DELLE vendite dei biglietti 
della Lotteria Italia, quella che fino a po-
chi anni fa teneva incollati al televisore 
tutti gli italiani. Non ci voleva molto a 
prevedere una cosa del genere: il Supe-
renalotto con il sistema dei jackpot ha 
cambiato le abitudini degli italiani e le 
dimensioni dei loro sogni al punto che il 
primo premio della lotteria tradizionale 
ha il gusto di un premio di consolazione. 
In realtà il calo effettivo delle vendite dei 
biglietti è ben maggiore rispetto a quello 
dichiarato dai monopoli di Stato. 

MARIANNA VENE, EMAIL
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ARNALDO
SCIARELLI

Il discorso di Giorgio Napolitano 
diventa straordinario non solo per 

i contenuti ma anche per l’onestà in-
tellettuale e la sofferenza personale 
con le quali è stato vissuto. Al di la dei 
soliti vocianti pseudo governativi ca-
peggiati da un gelliano per paura, tal 
Briguglio di Fli ha fatto l’unico com-
mento stringato ed intelligente pos-
sibile: il presidente ha detto la verità 
agli italiani, ne prenda atto Berlusco-
ni. Padoa Schioppa – che sosteneva 
la bellezza del pagamento delle tasse 
necessarie per realizzare servizi so-
ciali produttori di benessere comune, 
frase lasciata a metà dal populismo 
berlusconiano per ridicolarizzare un 
principio etico, laico e religioso, indi-
scutibile – ha scritto: «Contro due 
greggi di bisonti impauriti e furibon-

di devono lottare con la forza della 
ragione quei governi che hanno mal 
governato. E queste due greggi sono 
le folle che imprecano e reagiscono a 
misure di risanamento punitive eco-
nomicamente per i cittadini e la spe-
culazione finanziaria in agguato che 
scommette contro i titoli pubblici dei 
paesi in difficoltà». 

Il 2011 sarà un anno difficile per 
l’Italia che dovrà tentare di ridurre il 
debito e crescere. È questo nel suo 
insieme il pericolo che corriamo e che 
solo un sistema paese e un sistema 
europeo coeso possono scongiurare 
o limitarne i danni. Il nostro presi-
dente è stato chiarissimo e ha indica-
to le strade da seguire in Italia speran-
do nella collaborazione dell’Europa. 
Altrimenti il declino di questa civiltà 
– che, pur con i suoi orrori colonialisti 
e le sue guerre intestine, ha costruito 
l’occidente partendo da Roma e ha 

contribuito all’evoluzione dell’umani-
tà con il suo progredire scientifico – 
sarà inevitabile. E non è possibile che 
l’agenda del nostro paese, di fronte a 
queste problematiche di vitale impor-
tanza, sia dettata da un partito seces-
sionista attraverso suoi  ministri che 
giurano contemporaneamente  sulla 
secessione e sulla nostra Costituzio-
ne che obbliga l’indivisibilità della 
repubblica. Invece di preoccuparci 
delle cimici del Senatur definite attac-
co alla democrazia, preoccupiamoci 
del fatto, gravissimo, che i segreti del 
nostro paese e la sua sicurezza inter-
na sono affidati ad un partito che ha 
come obiettivo scritto e costantemen-
te ripetuto la costituzione di una fan-
tomatica repubblica padana costituita 
da Regioni – definite fantomatiche 
Nazioni dalla Lega – oggi italiane. 

Questa vicenda è un progressivo 
ed endemico tentativo quotidiano di 

sovversione dello stato. Aut aut insop-
portabili, indicazioni screanzate, im-
barbarimento culturale in termini 
espressivi ed operativi sono tipicità di 
questa Lega che già per il suo nome 
intero non dovrebbe essere in parla-
mento. È paradossale, è una pagliac-
ciata degna di paesi in decozione 
democratica, ma accade da noi. E ciò 
mentre è comprensibile per i berlu-
sconiani che senza la Lega non vin-
cerebbero mai, è indegno per le op-
posizioni. Sia per motivi culturali – 
l’edonismo e l’utilitarismo sono tipici 
del berlusconismo ed avversati in 
questo momento a parole dalle oppo-
sizioni – sia per motivi politici. Non 
denunciare l’illecito leghista e non 
combatterlo in tribunale, presso la 
corte costituzionale, in parlamento è 
strategicamente e tatticamente in-
comprensibile ed operativamente 
demenziale in danno dell’Italia. E se 

questo federalismo non dovesse pro-
cedere sui binari dell’interesse del 
bene comune e nazionale – il centro-
sinistra resta responsabile della vicen-
da del Titolo V – ci saranno proteste 
territoriali con sbocchi socio-politici 
prevedibili ed infausti. Bossi soffia sul 
fuoco delle elezioni anticipate perché 
ha interesse solo a consolidare e au-
mentare i suoi 3.400.000 voti senato-
riali del Nord e trova sponda nei soli-
ti noti di una presunta sinistra. Che 
per le sue stupidità ha consegnato nel 
’94, per fortuna solo per due anni, e 
nel 2001, purtroppo per cinque, l’Ita-
lia al berlusconismo. Ripetendo la 
stessa cosa nel 2008. L’opposizione 
ragionevole dovrebbe capirlo, allearsi 
ed attrarre quei parlamentari e quei 
voti del Pdl che invece di una rivolu-
zione liberale hanno capito di aver 
vissuto e di vivere un’involuzione ba-
naniera e verticistica del nostro paese, 

e candidarsi al governo già nel 2011. 
Piaccia o no a chi dice che con-

danne passate in giudicato, presun-
te affinità camorristiche, condanne 
in appello, ripetute richieste di arre-
sto, evidenti conflitti di interessi, 
inchieste giudiziarie in corso, palesi 
sconfinamenti di gestione del potere 
per interessi amicali possono essere 
giudicati, per ragioni di presunto 
garantismo, solo dal grande capo che 
capisce di più. Di chi voleva andare 
a conoscere il papà dei sette fratelli 
Cervi, patrioti italiani fucilati, con un 
compagno di lotta, 67 anni fa dal 
nazifascismo. Figli di quell’Alcide 
Cervi, cattolico e socialista, per il 
quale battersi per la Patria e per il 
progresso significava non morire 
mai. È tempo di resistere e di cam-
biare, nel rispetto della Carta costi-
tuzionale proprio nel centocinquan-
tenario dell’unità nazionale.

Il sovversivismo della Lega



Non basta il “ma anche”
Il 13 e 14 gennaio voteranno i 
lavoratori della Fiat ma, per 
quanto importantissimo, il me-
rito della questione sarà proba-
bilmente oscurato – già 
lo è – dai riflessi politi-
ci. Ne parla sul Rifor-
mista Peppino Calda-
rola, non a caso sotto 
l’occhiello “sinistra di-
visa”. Titolo: Marchion-
ne merita un altro Pd. 
Svolgimento: «La sini-
stra si presenta a questa 
prova divisa. Il protagonismo di 
Sergio Marchionne rischia di 
travolgere il fragile compromes-
so che aveva compattato lo schie-
ramento progressista in questi 
sedici anni di egemonia berlu-
sconiana. Il pugno di ferro del 

capo della Fiat interrompe oltre 
un decennio di divagazioni so-
vrastrutturali e costringe la sini-
stra a fare i conti con problemi 
identitari e programmatici a 
lungo elusi. In primo luogo ri-
proponendo due capisaldi delle 
antiche elaborazioni della sini-
stra. Il ruolo della grande fabbri-

ca nell’economia ita-
liana e la posizione 
verso la classe opera-
ia». Ce n’è già abba-
stanza per riflettere 
ma il giornale aran-
cione dedica quattro 
pagine intere, dalla 
seconda alla quinta, 
alla “questione opera-

ia”. Informandoci che Veltroni 
«cavalca il caso Mirafiori per ri-
lanciare la sua leadership e la 
corrente», e che Sandro Trento, 
responsabile economico dell’Idv, 
è pronto a lasciare il partito per-
ché Di Pietro è troppo pro Fiom. 

Repubblica torna sul Pd affer-
mando che l’ex segretario, pro-
prio sulla Fiat, «si smarca dal 
compromesso di Bersani». Una 
mossa che Il Foglio non può 
che applaudire: in un’analisi di 
Francesco Cundari si dice che il 
Pd sulla Fiat «ha preso una po-
sizione talmente diplomatica da 
risultare ininfluente». 
Il “ma anche” cambia 
autore, come suggeri-
sce ancora Il Riformi-
sta.

Tutti al voto anzi no
Ma Berlusconi è per il 
voto o no? Ammesso 
che lo sappia lui, non lo 
sa nessun altro. Nemmeno i 
giornali amici, a quanto pare. 
Adalberto Signore, sul Giorna-
le, si gode la celebrità che gli 
deriva dall’aver favorito l’ultima 
sparata del Cav, quella sui comu-
nisti in cachemire, riferisce del-

la telefonata distensiva tra il 
premier e il ministro dell’Econo-
mia ma poi dà corpo  alle «voci 
di un possibile governo tecnico 
guidato dal titolare di via XX 
Settembre» che avrebbero fatto 
«infuriare il Cav». E ci spiega 
che se il rapporto tra Berlusconi 
e Bossi è «ancora solidissimo», 

d’altro canto Tremonti 
«può farsi forte dell’as-
se con Calderoli». Il 
Messaggero confer-
ma e rispolvera il gio-
co del cerino: «Berlu-
sconi – sostiene Mar-
co Conti – ha tutto 
l’interesse a mostrarsi 
come il garante della 

governabilità e della continuità 
della legislatura, lasciando al 
Senatur l’ingrato compito di 
staccare eventualmente la spina 
della maggioranza. In questi 
giorni il Cavaliere non è tanto 
irritato con l’Umberto quanto 

con i suoi consiglieri. Nella 
schiera, finita nel mirino del 
premier, ci sono Calderoli e Tre-
monti». Ma poi su Libero si 
legge un’altra storia. Gianluigi 
Paragone spiega che «Silvio può 
fidarsi di Bossi e Tremonti». 
Nessuna trama oscura. Secondo 
Paragone «il leader padano vuo-
le le elezioni anticipate, ma solo 
per rafforzare il governo». 

La vendetta di Minzolini
Il Direttorissimo non ci sta. Un 
po’ tutti i giornali riportano la 
notizia del contrattacco minzo-
liniano verso i suoi critici. Ma, 
par di capire, non contro tutti: 
sarà soprattutto Il Fatto, con la 
sua perfida Minzoparade, a ca-
dere sotto i colpi di “Media”, la 
rubrica che dovrebbe partire tra 
pochi giorni. Così il tg della “re-
te ammiraglia” della Tv pubblica 
arma i cannoni contro una bar-
chetta.

Con Rai5 la tv si fa sempre più social
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Maître à penser Chi?
Poi uno dice che Signorini non è 
arma di distrazione fru fru di mas-
sa. Che non è la risposta di destra 
a Vieni via con me. Che non è il 
talk invocato da molti contro San-
toro e Floris. Vi stupite se Berlu-
sconi telefona a un programma, 
un programma di una sua rete, un 
programma condotto da un diret-
tore di una sua testata, e imperver-
sa contro i comunisti? Si vede che 
Matrix non gli era bastato. Voleva 
essere più efficace. E chi meglio di 
Mr. Chi? Ecco un servizio su “Mr. 
Pd”, ovvero D’Alema in vacanza a 

St. Moritz (buuuu del pubblico). 
Signorini si chiede se i comunisti 
esistano ancora visto che vestono 
di cachemire. Una risposta a tale 
domanda però gliela può dare solo 
un numero uno, Mr. Berlusconi. 
Che telefona, con ben altro tono 
rispetto a quando chiama Floris, e 
spiega che il cervello dei comuni-
sti, ahinoi, non viene piegato dal 
cachemire. E via così. Beh va beh. 
Sì, beh va beh: è l’unico commen-
to possibile per tale intervento. 
Beh va beh è un modo di dire di 
Signorini, nonché rubrica all’inter-
no di Kalispera. Ma il beh va beh 
è molto di più. Beh va beh è stupo-
re artefatto, odierno così sì fan 
tutti, presa in giro bonaria. Beh va 
beh è l’impossibilità di indignarsi, 

di prendere qualcosa sul serio, di 
utilizzare una scala di valori. Beh 
va beh è sberleffo leggiadro, diver-
tita alzata di spalle, smorfia appli-
cabile a qualsiasi argomento, dal 
Gf alla politica. Beh va beh è l’inno 
democratico di questo inizio de-
cennio, visto che “siamo entrati 
nell’epoca delle egalitè, siamo tut-
ti uguali, amministratori e ammi-
nistrati, maggioranza e opposizio-
ne, guardie e ladri, mogli e aman-

ti, cornuti e figli e buttana, tutti 
uguali” (Cetto la Qualunque). Be 
va beh è l’unica esclamazione che 
ci è rimasta in questa lunghissima 
fase da fine (?) seconda repubblica. 
Per questo Signorini è il vero 
maître à penser di questi anni. Beh 
va beh.

Il tocco di Paolini c’è
Rai5, la nuova rete culturale del 
dtt, si dà alla programmazione al-
ternativa. E non solo per contenu-
ti. Mercoledì sera abbiamo assisti-
to a Il bello, il brutto, il cattivo, 
nuovo contenitore di tendenze, 
mode, stili ideato da Gregorio Pa-
olini (Target, Ciro, Sugo). Il suo 
tocco c’è, tra leggerezza e furbizia, 
e il programma è interessante e 

godibile. Soprattutto, Paolini c’è 
anche attraverso Facebook. Il pro-
gramma infatti va in onda anche 
in diretta sulle pagine del famoso 
social network. E qui si compie 
una piccola rivoluzione del design 
che è più forte di quella proposta 
dagli arredatori del programma 
per un bagno ultra chic. Perché la 
pagina di Facebook diventa un 
nuovo mezzo di visione, con la 
finestra video aperta sul program-
ma e sotto i commenti degli spet-
tatori/amici. E ci sono pure quelli 
dello stesso Paolini. Lo zapping si 
fa tra finestre, navigando contem-
poraneamente su altre pagine di 
Fb o su altri siti. La Tv si fa sempre 
più social, e inaugura nuove visio-
ni che diventano condivisioni.

Anno nuovo, cosa resterà di Wikileaks?
B L O G G E R I A

Ora che abbiamo un certo distacco
Diciamoci la verità, ora che l’ondata è passata e il 2011 
sembra regalarci un certo distacco non è che poi Wi-
kileaks abbia fatto queste grandi rivelazioni. Le cose 
che sono uscite più o meno si sapevano già prima: 
certo, a vederle tutte insieme il panorama è molto più 
desolante che a leggerle una per una: politici ipocriti, 
bombardamenti casuali, governi fragili, guerre fatte 
per soldi e compìti diplomatici che si dimenticano del 
bon ton ai pranzi ufficiali. E allora? Perché s’arrabbia-
no tanto?

Panico da ancien régime
Perché il senso di panico, a sentirsi sbattere le cose in 
faccia senza poterci far niente, ha fatto letteralmente 
impazzire tutti quanti. “L’ha detto la televisione”, di-
ceva una volta la gente, e quella la puoi controllare. Ma 

ora: “L’ha detto internet!”. E qua, con tutto il potere, 
non ci puoi far niente. La vera notizia allora è questa: 
il panico da ancien régime che ha travolto tutti, dal non-
occidentale Putin all’occidentalissima Clinton.

Neanche a Hitler
“Arrestatelo!”, “Minaccia 
il mondo!”, “Pena di mor-
te!”, “Fatelo fuori alla svel-
ta!”. Non sono i talebani a 
gridarlo o i mandarini ci-
nesi, ma proprio i nostri 
civilissimi e acculturati 
parlamentari e ministri del mondo democratico. La 
Svizzera, a un certo punto, ha addirittura sospeso i 
conti del povero Assange: non l’aveva fatto con Hitler, 
lo fa con Wikileaks, cioè con internet, che evidente-
mente gli fa molta più paura. Con il che, è detto tutto: 
se i banchieri svizzeri, cioè il cuore del cuore del – 
chiamiamolo così – Sistema hanno rinnegato loro 
stessi, figuriamoci gli altri.

Solo un inizio
Il diritto di cronaca sembra non esistere più e il giornalismo 
libero della rete viene messo fuorilegge. Non solo in Iran o in 
Cina ma proprio qui da noi, in America e Europa. E la libertà? 
Roma, Milano e Washington, vanno abolendo l’informazione? 

Forse. O almeno, questa sareb-
be l’intenzione. Ma in realtà la 
gente è molto meno malleabi-
le di prima, non perché più 
colta o più civile (anzi) ma per-
ché ha a disposizione tecnolo-
gie che prima non aveva. Puoi 
impiccare Assange, ma inter-

net chi lo impicca? Tanti piccoli Assange (ma no, non perso-
nalizziamo: nell’era di internet non si usa) spunteranno, e in 
effetti già spuntano, dappertutto. È la stessa tecnologia che li 
produce: dopo Gutenberg era solo questione di tempo perché 
venissero fuori tanti Lutero. Il 2011 farà vivere gli effetti poli-
tici della rivoluzione tecnologica del web. Wikileaks, proba-
bilmente, è stato solo un inizio.
 www.marioadinolfi.com

Le cose uscite più o meno si sapevano già. 
Ma il 2011 farà vivere gli effetti politici 
della rivoluzione tecnologica del web

ANGELO
BERTANI

«Nell’Italia bipolare i cattolici 
sono presenti e dissemina-

ti in tutti i partiti politici, ma la leader-
ship delle due coalizioni è ormai di 
matrice laica». Lo scrive Franco Ga-
relli in un lucido articolo su La Stam-
pa pubblicato l’ultimo giorno dell’an-
no. Bilancio severo, ma realistico; e 
lontanissimo dai progetti e dalle pre-
visioni degli anni in cui maggioritario 
e bipolarismo si imposero, con l’ap-
poggio di larga parte del mondo cat-
tolico. Allora molti speravano che il 
bipolarismo, chiudendo la stagione 
del “partito cattolico di centro”, avreb-
be consentito ai credenti di arricchire 
eticamente sia la destra che la sinistra. 
Alcuni scommettevano anche che i 
voti cattolici, decisivi, potessero esse-
re usati per ottenere da destra e sini-
stra il massimo di concessioni sui 
“valori non negoziabili” e le migliori 
condizioni giuridiche ed economiche 
per la Chiesa. Illusioni e machiavelli-
smi sono oggi tramontati. 

I vescovi 
sono preoc-
cupati; e i laici 
cattolici “mi-
litanti” fra-
stornati e de-
lusi. Gli os-
servatori se-
gnalano una 
“insignifican-
za” dei cattoli-
ci; e il rischio 

di una subalternità alla destra. Ma 
resta un problema di democrazia so-
stanziale; e il nodo è il bipolarismo 
col sistema maggioritario. Sul Rifor-
mista un paio di mesi fa c’era stato 
un bel dibattito tra Massimo d’Antoni 
e Stefano Ceccanti; anche nel mondo 
cattolico infatti c’è forte diversità di 
opinioni. D’Antoni ha ammonito: 
«Dài il maggioritario a un indeciso di 
centro e vedrai che vota a destra». E 
scrive: «Ma se nei primi anni ’90 po-
teva risultare convincente l’idea che 
da operazioni di ingegneria istituzio-
nale orientate all’adozione della for-
mula maggioritaria derivassero van-
taggi superiori ai costi, a quasi 
vent’anni di distanza il bilancio appa-
re decisamente meno roseo. Il mag-
gioritario, nelle diverse forme speri-
mentate, non ha mantenuto le sue 
promesse: frammentazione, trasfor-
mismo, instabilità, difficoltà di attua-
re progetti ambiziosi di riforma han-
no continuato ad affliggere il nostro 
sistema politico». Ceccanti ha ribat-
tuto: «Il maggioritario fa bene al pae-
se (e pure alla sinistra)». E insiste 
sulla necessità di completare la tran-
sizione: «Non si tratta di limitarsi alla 
transizione verso una democrazia 
decidente, ma di completarla anche 
con una maggior dose di liberali-
smo». 

Ma un “liberale” come Livio 
Ghersi cita un Gobetti d’epoca: «Il 
loro istinto di padroni guida assai 
precisamente i fascisti nella lotta con-
tro la proporzionale». E, ricordata 
«l’opera moralizzatrice della propor-
zionale», aggiunge: «Dove prevale 
senza incertezze una maggioranza si 
ha nient’altro che un’oligarchia larva-
ta». 

Voti cattolici
sempre più

insignifi canti?

CATTO

I vescovi sono 
preoccupati 
e i militanti 
delusi. Il nodo 
bipolarismo e
maggioritario
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Il referendum alla Fiat e la sinistra divisa
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In prima serata su Rai1 il film I Vicerè ha 
avuto uno share del 16.12. In totale le reti 
Rai si aggiudicano il prime time con 10 
milioni 225 mila spettatori (40.34) e l’intera 
giornata con 4 milioni 307 mila spettatori 
(40.43). A Rai1 le 24 ore con il 18.59.

Il prime time alle reti Rai

Clima surriscaldato in Rai, dopo la condanna 
dell’azienda per comportamento antisindacale 
sancita dal Tribunale del lavoro di Roma, in 
relazione ala vicenda della mancata 
consultazione sui palinsesti del 2010 denunciata 
dall’Usigrai. Dopo che il dg Mauro Masi aveva 

accusato l’Usigrai di voler «fare come la Fiom» 
una nuova nota dell’azienda ha scatenato la 
reazione sindacale. Commenta il consigliere 
Rizzo Nervo: «È grave che la Rai sia stata 
condannata per comportamento antisindacale, 
non era mai avvenuto in passato».

Rai antisindacale, nuovo scontro tra Masi e l’Usigrai

seven



PAOLO
RANDAZZO

Perché mai in politica «si scen-
de»? Qual è il luogo da cui si 

scende e a quale altezza, reale o 
simbolica, è collocato? Quando il 
primo ministro di questo bizzarro 
paese s’è messo in testa, niente 
meno, di definire “partito dell’amo-
re” il suo partito, com’è possibile 
che non sia stato sepolto da una 
valanga di risate? Ed ancora «il 
contratto con gli italiani», «il mi-
lione di posti di lavoro», «il met-
tere le mani nelle tasche degli 
italiani», «il teatrino della politi-
ca», «il governo del fare», sono, a 
ben vedere, espressioni la cui su-
perficialità in un paese moderno 
avrebbe dovuto facilmente provo-
care diffidenza, se non ripulsa. 

Forse, quando ci sarà la giusta 
distanza cronologica, gli storici 
potranno capire le vicende dell’Ita-
lia odierna e chissà cosa penseran-
no di noi (poveri?) italiani che 
stiamo vivendo nell’era berlusco-
niana; chissà cosa penseranno i 
posteri della nostra cultura, della 
nostra intelligenza. Gustavo 
Zagrebelsky s’è aggiunto con il 
libro Sulla lingua del tempo presen-
te (Einaudi) ai tanti che cercano di 
interpretare il “berlusconismo” e 
le attuali caratteristiche socio-
culturali, oltre che politiche, del 
nostro paese. 

Un libro di veloce lettura e che 
però sa indicare con acume, co-
gliendoli nel corpo vivo dell’attua-
le lingua italiana (i vezzi, le tensio-
ni lessicali, il suo essere essa stes-
sa luogo di scontro ideologico), i 
segni del degrado culturale in cui 
viviamo. Il tono è pensoso: con 
rapidi cenni il discorso è incardi-
nato nella tradizione della rifles-
sione occidentale sul linguaggio e 
sul suo potere simbolico e forma-
tivo (Heidegger, Schiller, Klemper, 
Orwell). Ma la fermezza e il rigore 
con cui si svela l’origine propagan-
distica di certe espressioni, collo-
cano questo volumetto nella tradi-
zione e nel genere del pamphlet 
politico. Al centro si pone infatti 
l’appello, tutto politico, a usare 
intelligenza critica e cultura prima 
di aderire a proposte e/o a parole 
d’ordine che hanno il solo pregio 
d’essere persuasive e di semplice 
comunicabilità mediatica. 

Un appello – è questa la carat-
teristica più preziosa di questo li-
bro – che contiene anche un’indi-
cazione di metodo e che, certo, 
vale per l’oggi, ma sarebbe stata 
utilissima ieri, mentre il “verbo” 
berlusconiano cominciava a entra-
re nel corpo della società italiana 
come un rasoio nel burro, e che 
non è affatto detto che non valga 
anche per il futuro.

La nostra 
lingua 

berlusconizzata

Saggistica
ESPOSIZIONE

A Londra 
“Da Morandi
a Guttuso”
Si inaugura la prossima 
settimana – dal 12 gennaio al 
3 aprile 2011 – un importante 
allestimento di opere d’arte 
italiana contemporanea 
all’Estorick di Londra, sede 
privilegiato della cultura italiana 
in Gran Bretagna. La mostra “Da 
Morandi a Guttuso”, questo il 
titolo della rassegna, che include 
artisti quali Filippo de Pisis, 
Fortunato Depero e Giorgio de 
Chirico, offre al pubblico una 
straordinaria occasione per 
ammirare opere della collezione 
Alberto Della Ragione che 
rappresentano pienamente il 
modernismo italiano. 

CINEMA

Cannes, 
De Niro sarà 
il presidente
Robert de Niro sarà il prossimo 
presidente della giuria del 
Festival del cinema di Cannes. 
Lo hanno annunciato gli 
organizzatori. L’attore, regista e 
produttore, 67 anni, sarà il terzo 
americano in quattro anni a 
presiedere la giuria del Festival, 
dopo Tim Burton nel 2010 e Sean 
Penn nel 2008.

LETTERATURA

È morta 
la poetessa Eva 
Strittmatter
La poetessa tedesca Eva 
Strittmatter, una delle più 
acclamate della Germania del 
secondo dopoguerra, è morta a 
Berlino all’età di 80 anni. Nata 
come Eva Braun a Neuruppin, 
nel Brandeburgo, l’8 febbraio 
1930, esordì nel 1973 con la sua 
prima raccolta poetica, dal titolo 
“Del silenzio faccio un canto”, 
imponendosi nel panorama 
letterario tedesco come una 
delle voci più signifi cative della 
scrittura al femminile. La sua 
poesia delicatissima è un diario 
in versi che canta sentimenti 
semplici e sensazioni della 
natura al limite dell’idillio, come 
testimoniano le raccolte “Neve 
lunare posa sui campi” (1975), 
“Quell’una rosa sopraffà tutto” 
(1977) e “Eliotropio” (1983). Nel 
1988 ha pubblicato il volume di 
liriche “Registro”, mentre “La 
libertà nascosta della solutidine” 
(1989) è un’antologia di poesie 
delle raccolte precedenti. 
Nel 1975 è stata insignita del 
prestigioso Premio Heinrich 
Heine. 

Diario

ALESSANDRA
BERNOCCO

È impossibile essere ottimisti alla fine di 
una stagione di lutto. Tale è quella ap-

pena trascorsa, che ha visto la comunità 
teatrale indignata e compatta, assistere 
all’ultima sepoltura: il Teatro Duse di Bolo-
gna, dismesso dal potere politico insieme 
all’Ente teatrale italiano che lo aveva gestito 
dal 1963 con lo scopo di promuovere «l’in-
cremento delle attività teatrali e di pubblico 
spettacolo nel quadro delle direttive fissate 
dal Ministero della cultura popolare». 

Il sipario è calato dopo una serata triste 
e accorata, il 18 dicembre scorso, che nem-
meno la bizzarra “logorrea” di Alessandro 
Bergonzoni che invocava una «chirurgia 
etica, perché è ora di rifare il senno», è riu-
scito a rallegrare. 

Ora si attende e si spera che se qualche 
ricco privato dalla vocazione salvifica si farà 
avanti non sarà per portare in scena la peg-
giore televisione, ma per difendere una 
tradizione forgiata da cinquant’anni di tea-
tro di prosa. 

E intanto qua e là si plaude di fronte agli 
strenui tentativi di restare a galla, nonostan-
te la mannaia inferta alla cultura non abbia 
risparmiato proprio nessuno. 

E il risultato è sotto gli occhi di tutti: 
poche produzioni e pochi debutti, con qual-
che lodevole eccezione, dalle istituzioni più 
consolidate e dai teatri stabili.

È il caso, per esempio, del Piccolo Teatro 
di Milano e dello Stabile di Torino, che sa-
lutano il nuovo anno con due produzioni 
autoctone, in scena da martedì prossimo al 
Piccolo Teatro Grassi e al Teatro Carignano, 
rispettivamente firmate da Luca Ronconi e 
Valter Malosti.

A Milano La compagnia degli uomini, un 
testo del drammaturgo inglese Edward 
Bond ambientato negli anni Ottanta, che 
racconta, sullo sfondo di un’economia ma-
lata e asfittica, il rapporto conflittuale e 
morboso tra un padre e un figlio adottivo. 
In scena Gianrico Tedeschi, Riccardo Bini, 
Giovanni Crippa, Marco Foschi, Paolo Pie-
robon, Carlo Valli.

A Torino un classico del teatro borghe-
se, Signorina Giulia di August Strindberg, 
che vede nel ruolo Valeria Solarino, migra-
ta sì al cinema d’autore ma già allieva della 

scuola del Teatro Stabile di Torino. Accanto 
a lei Viola Pornaro – anch’essa diplomata 
alla scuola dello Stabile nel primo biennio 
allora diretto da Luca Ronconi – e Valter 
Malosti. 

Due testi che se testimoniano dello sfor-
zo di fare di necessità virtù, denunciano 
parallelamente lo stato di crisi e di evidenti 
ristrettezze in cui versano gli stessi teatri 
stabili, costretti a produzioni di sei e tre at-
tori. 

Oppure succede di investire su “vec-
chie” glorie garantite su cui ci troviamo 
tutti d’accordo: il pubblico è contento, il 

botteghino salvaguardato e i rischi di produ-
zione ridotti al minimo. E allora aspettiamo 
Mariangela Melato con un altro lavoro diret-
to da Ronconi, costruito e tarato sulle sue 
corde: Nora alla prova, una rivisitazione di 
Casa di bambola di Ibsen, che debutta al 
Teatro della Corte di Genova il 29 marzo. 

Attendiamo Umberto Orsini con La re-
sistibile ascesa di Arturo Ui di Brecht, diretto 
da Claudio Longhi, il 29 marzo all’Argentina 
di Roma, e Giorgio Albertazzi che il 15 
marzo farà ritorno al Quirino di Roma con 
uno spettacolo dedicato al genio di “Picasso” 
e diretto da Antonio Calenda.

Attendiamo la coppia Paolo Virzì - Silvio 
Orlando, anche loro il 15 marzo per un testa 
a testa romano Quirino - Eliseo, con Se non 
ci sono altre domande, la biografia di un uo-
mo qualunque messa a nudo in un pubbli-
co processo, per una sorta di bilancio esi-
stenziale che non prescinde dal giudizio 
altrui. 

E poi confidiamo che Valerio Binasco 
riesca a fare il miracolo, sempre all’Eliseo, 
proprio il giorno di San Valentino: dirigerà 

una star del cinema dal target fluttuante, 
Riccardo Scamarcio, chiamato a vestire i 
panni del Romeo shakespeariano, accanto 
alla Giulietta di Deniz Ozdogan. Anche qui, 
si sospetta, botteghino garantito, anzi pre-
so d’assalto. Noi ci disponiamo nel miglio-
re dei modi.

Per le grandi ospitalità, ma coprodotto 
dal Piccolo Teatro, torniamo a Milano con 
Peter Brook, dal 22 febbraio al 19 marzo al 
Piccolo Teatro Strehler, in scena con un 
inedito Flauto magico liberamente adattato 
da Mozart, e Patrice Chéreau con il Reve 
d’automne (Sogno d’autunno), una delle 
opere più ipnotiche del contemporaneo Jon 
Fosse, in scena dal 1 aprile decurtato di 
alcune repliche a causa dei tagli al Fus. 

Sul versante “classici” invece segnalia-
mo due Pirandello da non perdere: I gigan-
ti della montagna, diretti da Stefano Randi-
si ed Enzo Vetrano, a Roma per le mono-
grafie al Teatro Valle, dal 15 al 27 marzo, e 
Questa sera si recita a soggetto, per la regia 
di Virginio Liberti, alla Cavallerizza Reale 
di Torino, dal 18 gennaio al 6 febbraio e poi 
in tournée (tra le piazze, il Mercadante di 
Napoli dal 6 al 17 aprile). Un Goldoni rivi-
sitato da Gabriele Vacis, con Eugenio Alle-
gri, I rusteghi, al Carignano di Torino dal 22 
febbraio al 26 marzo, e il Moliere diretto e 
interpretato da Gabriele Lavia, nuovo di 
nomina alla direzione del Teatro di Roma, 
all’Argentina con Il malato immaginario 
dall’8 al 27 febbraio. 

E poi, sempre a Torino, la prima regia 
di Mario Martone da che è direttore del 
Teatro Stabile: le Operette Morali di Giaco-
mo Leopardi, al Gobetti dal 18 marzo al 10 
aprile.

Ancora molto teatro cosiddetto “civile”, 
segno dei tempi e dello scrupoloso e matu-
ro lavoro di compagnie come Narramondo, 
un’associazione culturale nata nel 2001 
dall’esigenza di «portare in teatro le ferite 
del tempo presente». I loro spettacoli, come 
Ritorno ad Haifa, La tana della iena, Ingan-
nati, in tournée dalla metà di febbraio, 
rappresentano uno sguardo critico oltre 
confine, non privo di ironia e disincanto. 

In alto un’immagine 
de “I giganti  della montagna” 

in scena al Valle di Roma. 
Sotto “La resistibile ascesa di Arturo Ui” 

con Umberto Orsini

Vittorio Frajese riapre 
Il processo a Galileo 
Galilei e mostra che 
la sua condanna non 
verteva sul 
copernicanesimo, 
ma su ragioni politico-
ecclesiali (Morcelliana).

Storia
Dall’autocandidatura 
(finora segreta) come 
assessore alla cultura, 
alle tensioni (celate) in 
giunta. Angelo Guglielmi 
raccoglie in Carte 
bolognesi alti e bassi della 
sua esperienza (Aragno).

Cronache
Saggi, introduzioni, 
“ritratti”, recensioni: 
Cronache di poesia del 
Novecento di Maurizio 
Cucchi è un viaggio 
all’interno della poesia 
dagli anni Settanta a 
oggi (Gaffi editore).

Poesia
Alla Sala delle Reali 
Poste della Galleria 
degli Uffizi di Firenze, 
fino alla fine di 
gennaio, la mostra 
Autoritratte. Artiste 
di capriccioso e 
destrissimo ingegno.

Mostra
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In scena 
i tagli al teatro

Poche produzioni e pochi debutti. Con qualche lodevole eccezione


